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Delle lingue antiche, e di quelle moderne 
ohe si chitimano Orientali . 


o 


PARTE II. 

Trattati Generali . 

CAPO I. 


Degnissima di lode è T opera , che altri im- 
piega nell’ illustrare la propria lingua , e le altre 
moderne lingue cV Europa; ma se si considera so- 
lo la difficoltà deir impresa maggior tributo di 
lode si accorderà a coloro, che i lor sudori, eie 
loro vigilie dedicarono al coltivamento delle lin- 
gue antiche, e di quelle antiche o moderne, che 
si chiamano Orientali. Di queste debbo adesso te- 
ner discorso . Il che facendo , allorché parlerò di 
certe lingue più difficili, e dal comune uso più 
•remote, giudico opportuno di prendere in senso 
più esteso la parola illustrazione; perchè laddove 
sono più scarsi gli ajuti per illustrare una lingua 
necessario è raccogliere tutto ciò che anche indi- 
rettamente può contribuire a questo intento . Quin- 
di per queste non trascurerò nè i cataloghi de’ma.- 
nOBcritti , nè le opere di storia letteraria e di bi- 
bliografia, e quelle ancor d’ antiquaria, ove alcu- 
na illustrazione d’antichi autori contengano, o in- 
terpetrazione di voci e modi di dire. 

Un’ opera grande sulle lingue d’ ogni età, c 
d’ ogni parte del nioodo intraprese il P. Bonifa- 
zio Einetti deir Ordine de’ Predicatori , che per 
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difetto d’ incoraggiamento non potè eseguire , fuor- 
ché in una ]»iccola parte . Molte lingue hanuo fra 
loro una certa somiglianza, e dirò quasi cogna- 
zione, che meritava i’ esame tiegli eruditi. Que- 
sta somiglianza si vede nelle declinazioni de’ no- 
mi, nelle conjugazioni de’ verbi, in certe proprie- 
tà della sintassi, e in molte voci; il che talvolta 
mostra , che una lingua deriva da un’ altra , ed 
altre volte fa conoscere, che una lingua lia mo- 
dificata, ed alterata un altra. Halle quali consi- 
derazioni, ove sieno cautamente trattale, dedur se 
ne possono utili comseguenze intorno alle emigra- 
zioni de’ popoli dall’ una all’ altra contrada . Il P. 
Fiuetti duntjiie nell’ opera sua voleva mostrar 
r indole d’ ogni lingua , ed unendo in un so- 
lo capo tutte quelle , che a suo giudizio sono si- 
mili , come discendenti da una stessa lingua ma- 
dre, indicarne la somiglianza. Ne dette egli un 
saggio nel trattato della lingua Ebraica, c sue af- 
fini , (i) perchè fosse «piasi il prodromo dei suo 
lavoro . Le affini dell’ .Ebraica per lui sono sola- 
mente la Rabbinica , la Caldaica , la Siriaca , la 
Samaritana, la Fenicia , la Punica , 1’ Arabica, 
l’ Etiopica , c r Amliarica . Di ciascuna dà brevemen- 
te la storia , accenna le jirime regole intorno alle 
declinazioni e alle conjugazioni, e in essa tradu-» 
ce il Pater noster . In fine a 2 ,:riunire una tavola 
comparativa della prima conjugazione dei verbo 
masàr , consegnò. Fa maraviglia a dir vero il no- 
vero di tutte le lingue , ciie si vede nella prefa- 
zione p. XXX. e seguenti, c delle quali egli aveva 


(l) Trattato della lingua Kbraica e sue affini del 
P. honifaiio Finetti delP Ordine de' PreJicciton o ffer- 
to agli eruditi per sagoto delP opera da lui intropi esa 
sopra i linguaggi di tutto il mondo. F'eneùa presso An- 
tonio Zana 1756. in 8. 
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sufficiente cognizione, o possciìevà qualclic libro , 
o sperava d’ averlo in breve, onde parlarne fon- 
datamente . Il prospetto però , che ileJl’ opera 
egli dcà in questo libro, non è a parer mio scevro 
da ogni diflicolta . Non parlo dell’ impossibiliti di 
parlare di tutte le lingue del mondo, perchè uti- 
lissima impresa ed animirabile sarebbe stata la sua, 
ancorcliè ne avesse tralasciate molte . Le objezio- 
ni, che io f<> a quel saggio sono due . Per mostra- 
re la somigliauza delle iingne, e conoscere quali 
«lerivino da una, che sia lingua marlre non basta- 
no le cose da me accennate di sopra; ma bisogna 
aggiungere le voci simili , e queste trovar non si 
possono se non da chi è profondamente dotto nel- 
le lingue . Or questa ricerca egli tralascia del tut- 
to nel suo trattato, lo leggo poi in quella sua 
prfifizione che nel secondo rapo voleva unire la 
Jingim^ Greca all’ Armena , alla Georgiana , alla 
Turca, e alia Persiana, e nell’ ottavo voleva par- 
lare tlelli Latina, Italiana, Francese, Spagnola, e 
l’ortogliese . Ora io non vedo qual motivo indu- 
cesse l’ Autore ad unire la linnrua Greca con lin- 
gue , colle quali non lia veruna aflìnità, e a sc- 
])ararla così dalla Latina, che è sua figlia. Per 
indagar poi meglio l’afìiniti't delle lingue sarebh'» 
st.ato a (iesiderarsi , che non fo;-se stato sollecito 
.solamente di unire quelle, che da una come ma- 
dre derivano immediatamente; ma a quelle prime 
avesse latto succeder le altre, che da quella pri- 
ma provengono per una più remota generazione. 
La lingua Greca unirsi doveva all’Lbraicaa mìo 
giudizio, perchè io penso, che nella prima sua 
Origine da «fuesta provenga immcfliatamente; al- 
la Greca dovevan succedere la Latina, l’Etnisca, 
e le altre antiche Italiche, eri alla Latina l’Ita- 
liana la Francese la Spagnola , e la Prtrtrighrse . 

All’opposto poi a me pare, die ai P. Paoli- 
no da S. Bartolotnmeo , il quale altresì della so- 
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miglianza alcune lingue Jia preso a tliscorrere 
si possa rimproverare, che della somiglianza delle 
voci soltanto aljhia ]>urlato , e gli altri argomen- 
ti adoperati dal P. Pinetti abbia negletti . Questo 
celebre missionario dell’ Indie, di cui dovrò favel- 
lare lungameute in altro luogo, in ima })reve‘dis- 
serlazioue sopra l’ antichità, ed afììnilà delle lin- 
gue Zend della Persia, Samscrit dell’ Indie, e an- 
tica Tedesca si vale appunto ilella somiglianza di 
alcune voci per provare la somiglianza, che esse 
hanno fra loro , e che la Zend e la Tedesca ven- 
gono dalla Samscrit . (i) Parla egli in prima 
•Ielle lingue Zend* e Samscrit, ilelle quali adduce 
molte voci simili tratte dai dizionarj d’ ambedue, 
e quaranta ne aggiunge , che gli antichi scrittori 
Greci, e Latini ci hanno conservate, benché gua- 
ste e corrotte . Passa poi alla Tedesca, di cui ^pe- 
rò non molte parole registra simili alle Insane, 


(l) Dt! a/itiijuitate et nffìnitate linguae Zemlicae , 
Snniscrdamicne et QennunUae . Uissettatio auctoie P. 
PnulinoaS. Jiai tholomaeo Patavii typis Semiti. 17 ^) 8 - 'a 4* 
il P. Paolino ei'u multo dotto nolla lingua Samscrit , 
che aveva imparata dai Brainniani all’ iodie , dove 
stette parecchi anni 91 issionario . Egli non era ab- 
bastanza buon critico , ma tenace delle sue opinioni , 
jier le quali sostenne un ostinalo contrasto col celebre 
^ P. Giorgi Agostiniano dottissimo nelle lingue orien- 
tali . Ma di ciò farò parola in altro luogo. Vuoisi av- 
vertire , che egli chiama Saiiiscrdain l’antica lingua 
degl’ indiani, c questo forse è il vero suo nome , ed 
IO lo chiamo Samscrit, percliè-questo nomo è piu ge- 
neralmente adottato, e per ciò piu inteso. Lo stesso 
autore ha scritta puro un’altra breve dissertazione de 
lutt/ii sermoni s origine , et ciim orientalibus linguis con- 
nexione . Jiomae apud Ant. Pulgontum l8c3. in 4‘ Ih 
tpiesla però non parlo essendo essa posteriore all’epo- 
ca assegnata . 
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al che vorreblM* egli aggiungere la storica tradi- 
zione . Dice Tacito, che i Germani celebrant car- 

minibus antiquis Tuistonem (^o Tuisconem) 

Ueuìri, terra editum ., et fili um Mannum , originem 
gentis condiloresque (l). E siccome gl’ Indiani han- 
no nella loro Mitologia un Mannu , che si dice 
autore e istitutore di questa nazione , perciò il P- 
Paolino asserisce, che il Mannu Indiano sia lo 
stesso del Manno della Germania , e che i Ger- 
mani vengano dall’ Indie . Se ciò fosse vero non. 
sarebbe maraviglia, che 1’ antica lingua Tedesca 
fosse affine dell’ Indiana ; ma non pare , che la 
buona critica sia molto favorevole all’ asserzione 
tli quest’ autore appoggiata a così debole fonda- 
mento. Tanto più che quello dal P. Paolino chia- 
mato Mflnnw, dagl’ Inglesi dotti nelle lingue dell’ 
Indie, e quindi dagli altri Europei si dice M®- 
nu , onde vie più si affievolisce il debole argo- 
mento fondato sulla somiglianza di questi nomi . 

Altri pure posero molto studio nell’ indagare 
la somiglianza che alcune voci delle lingue Orien- 
tali hanno con quelle d’ altre lingue , e quindi 
vollero trarre conseguenze talvolta singolari . Il 
Mazzocchi intento a mostrare che i Tirreni trasse- 
ro r origin loro da quelle parti, che si sogliono 
chiamar Orientali fece uso dell’ etimologia de’ no- 
mi proprj delle Città, e d’ altri luoghi loro, de- 
rivandoli dalla lingua Ebraica . ( 3 ) Egli da prin- 
cipio promette di condurre lo sue ricerche a tal 
segno di evidenza , che ninno debba dubitarne . 
Chiunque però con animo scevro da preoccupazio- 
ne considera quelle derivazioni, e le riflessioni , 
che le accompagnano , le trova sovente capricciose , 


/ 

1 


\ 


( 1 ) Tacit. de Situ . ec. Garm. ^ C, 

( j) ‘Saggi di JJisstì tazion i drld ^decade mia di Cor- 
tona 1‘. 3. 
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e prive di fondamento . Questo difetto stesso , ma 
in grado anche maggiore si scorge nell’ opere d'al- 
tri due scrittori, che avevano col Mazzocchi co- 
mune la patria, cioè Giro Saverio Minervino, e 
il Duca Michele Vargas Blacciucca . 11 primo in 
una letlera all’ Ab. Domenico Tata sull’ etimolo- 
.gia del Monte Volture (i) vuole che i primi abi- 
tatori d’Italia fossero Etiopi passati prima in Li- 
bia , e poi venuti tjuì , e che il loro linguaggio 
fosse affine del Cinese, Etiopico, Eehlvi , Zeud , 
Malaico, Persiano, Aral) 0 , e Copto . Questa ed 
altre sì fatte non comuni scoperte voleva egli con 
somm-a evidenza provare in altra opera , che non 
ha mai veduta la luce, sulla religione de' Pagani. 
Come le lingue Cinese Pehlvi , Malaica si possa- 
no associare all’ Etiopica, ed all’ Araba T autore 
non ce l’ha fino ad ora insegnato, e forse vole- 
va insegnarlo in quell’ opera, in cui pure dar ve- 
le va prove più che convincenti che C Iliade e 

/’ Odissea , e qualche altro libro attribuito ad Ome- 
ro , furono libri sacri e simbolici de' nostri Sacer- 
doti Striti . Colla prima delle quali opere con tan- 
ti persoli/ ficati Eroi e Dei si volle simboleggiare 
In rovina cagionata in diverse guise nella Troade 
da fuochi sotterranei, dopo che avevano J'atto sen- 
tite i loro effetti nella Grecia ; colia seconda si 
volle tessere una storia simbolica delle rovine J'at- 
te dopo la dcstruzione della Tioade in altre parti 
da J'uochi sotterranei , che Jaccano gonfiar la ter- 
ra , e poi Scoppiare nel mezzo , o verso il basso , 
quasi dandole di morso. Si vedranno pur ivi le pruo- 
• '(?, cito 'l favoloso Omero è titolo dei detti libri , 
non già personaggio vero , e reale . Tnlanto in ([ne- 
tta letlera egli ci ha date più e diverse eiimolo- 


(l) IS'aioli *77^ 8. 
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gìe del nome Volture, e d’altri luoghi del Segno 
di Napoli , traendole dulie lingue Ebraica , Etio- 
pica, Araba Copta e Zeud con una fraucliezz.a inur- 
ravigliosa . In tanto lusso però d’ erudizione orien- 
tale non si trova mai , non dirò l’ evidenza dall’ 
àu (ore promessa , ma nè pure una mediocre proba- 
bilità. Dell’ Ebraica sola si fervi il Duca Vargas 
Mucciucca per indicar quali fossero i priitni abi- 
tatori di Napoli, (i) Egli pure segue il metodo 
deir etimologie, delle quali è così persuaso, che 
giudica do<vcr rinunziare al senso e ragion comu- 
ne (a) cliiunque pensa in altro modo . Il fatto sta 
però, cbo quelle sue etimologie niuno persuadono, 
tanto sono strane ed arbitrarie . Egli pure voile 
interpetrare Omero , anzi anche Esiodo in quest’ 
opera, e pretese, che i fatti narrati nell’' Odissea 
e nella Teogonia fossero accaduti presso a Napo- 
li, e alla Sicilia, il che quanto da lui si faccia 
forzatninenLe è inutile il dirlo a quelli, che han- 
no ietti questi due poeti . Ed è da notarsi , che quoti 
due vantatori d’eviilenza trovavano negli stessi li- 
bri ti’ Omero e d' Esiodo cose fra loro discordi af- 
fatto . Utilissima cosa è 1’ indagare l’etimologia 
delle parole principnlmeute nelle antiche lingue, e 
queste possono talvolta servire d’ajuto alia storia: 
ma conviene usare cautela grande nel rintracciar- 
le, nè si può pretendere, che in vece d’ajuto ser- 
vano alla storia di fondamento". 

Comuni ai tre citati scrittori sono questi di- 
fetti: ma l’autore deli’ opera sulle antiche colome 


(l) Dell' antiche Colonie venute in Napoli. A^apo- 
li i7(>f. T ' 2 . in 4.. Al Vargas aitribulsoo quest’opera 
]>nruliè il suo nume si legge nel tilulu . Ma il Bjtiern- 
stilaci ne’ suoi Viaggi diuc , die e del Muzzucdii, 
il quale anzi glie ne mostrò la continuazione, die 
non fu mai iin pressa. 

(3) Pref. al toni. 1 . p. XI. 


IO 

venute a Napoli richiede qualche particolare osser- 
vazione. Ef^li mostra non mediocre cognizione del- 
la lingua Greca correggendo o spiegando più e di- 
versi scrittori non rade volte felicemente. Ma nel 
tempo medesimo uopo è confessare , che assai vol- 
te lasciandosi trasportare da una fantasia troppo 
fervida devia dal retto sentiero , ed appoggiato a 
deboli congetture spié'ga a capriccio gli autori. Ba- 
sti un solo esempio , e si prenda dal T. i. p. 78. 
e seguenti , dove prerende, che Prometeo inven- 
tasse gli specchi ustor), e vuole che di ciò parli 
Esiodo nella Teogonia v. f) 66 . ed Eschilo nella 
Tragedia di questo nome v. 498. e si adira cogli 
interpetri, perchè non hanno assai prima spiegati 
così que’ due poeti. Egli è però manifesto, che 
il primo parla del fuoco da lui involato in cielo, 
ed il secondo della divinazione per mezzo del fuoco . 

Della lingua Ebraica. ^ 

Grammatici . 

CAPO II. 

Dai trattati , che a tutte le lingue , o alme- 
no a molte appartengono , facciamo ormai passag- 
gio a ciò, che intorno a ciascheduna si è scritto, 
e cominciamo dall’ Ebraica, che probabilmente è 
d’ogni altra più antica. Ninno v’ ha precettor di 
(questa lingua , che non abbia preso a mostrarne 
r utilità e, la necessita . Così a cagion d’esempio 
il Pasini scrisse un’orazione su questo argomento, 
che abbiamo unita alla sua grammatica , e jnù 
ampio scopo scegliemlo il P. Porta stampò in Mi- 
lano un suo libro de linguarum Orientalium ad 
fanne doctrinae genus praestantia . Ma sarei infini- 
to, se tutti indicar volessi gli scrittori fli questo 
genere . Uno però fra tanti e per la sua dottrina 
singolare , e per P importanza del suo libro non 
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potrebbe senza colpa esser da me trascurato . <^ue" 
sii è il Signor Ab. liernardo de Ilossi, di cui do" 
vrò qui parlare più volte . Era egli nella prima 
sua giovinezza, e tutto era dedito allo studio del- 
le lingue Orientali . I giovani compagni suoi , che 
aviebbono voluto divenir dotti senza troppa fatica, 
credevano inutile quello studio, e molti, e gravi 
argomenti opponevano al de Rossi, die pensava 
altrimenti . A persuadere i compagni scrisse un’ope- 
ra sulle cau.se principali , per cui lo gtudio delia 
lingua Ebraica si trascura , e lo diede alle stam- 
pe. (i) Blostra in que.sto libro, die i testi Ebrai- 
ci non sono nè troppo corrotti , nè imle- 
gni d’ esser consultati; che le versioni, e T auto- 
rità della Volgata non ci dispensano dal ricorrere 
al testo originale ; che colle ver.sioni , e colla vol- 
gala non si possono assai volte convincere gli Ere- 
tici, e molto meno gli Ebrei, e di ciò si offrono 
occasioni non rarcj nè inutili; che hanno gli Ebrei 


(i) De prapcipuis coiissis ac momentis ncglectae 
% hebraicaruin lutarai uni discìplinae disquisitio elencthrca. 

Augustae TaufinOìtim. 1761). Scrisse altresì. De ne- 
cessitate liuguae hebraicae • in theologo ex pnmariìs 
ejus officiis evìcta , opera inedita . le Memorie 
della sua vita nel catalogo delle opere inedite XVI. 
Aggiungerò qui altre sue cose manoscritte, che in 
parte non essendo assai indicate nel citalo catalogo 
non posso dar loro conveniente luogo , cioè introductio 
ad studia Orientalip. , che forse è lo stesso , ohe la 
Clavis littcrqturae Orientalis $ XXI V. Synopsis qutestio- 
num philologicarum Onentaliuin J XXIII. De sacro 
Orientalium linguarum usu orari® habita. Ann, 1763. 
XJjI. Istruzione sopra gli studj Ebraici e la maniera 
di ben condurli § X LIll. De optima hebraicorum studiorum 
ratione § XLIV. Ui lui si vedano gli Opuscoli di fi- 
landro .Clretense oio® del chiarissimo signor Conte An- 
tonio Cerati T. 1. p. r22. dove fra molti leggiadri e 
veraci ritratti fa quello ancora di questo insigne 1 «l- 
terato . 
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parecclii libri, dai «piali -sì piiù trarre giovamen- 
to: die questa lingua non è poi diPùcii tanto, die 
lungo tempo richieda per bene inijiararla. E nel 
trattare di queste materie discute «fiieslioni sotti- 
lissime, alle «fuali, aggiunge nuovi lumi di som- 
mo pregio . Si veda a cagion d’ esempio ciò clic 
ivi p. 3 S. e seguenti dice di quel famoso versetto 
Jbderunt manus meas ^ et pedes meos Vs. 25. V. i8. 
Era egli in età di 26. in 27. anni, ma so gli an- 
ni eran pochi la dottrina era molta, e l'opera 
riuscì quale aspettar si poteva da un uom provet- 
to in «{uesti studj . 

Ma venendo piu da presso a ciò che spetta alla 
lingua Ebraica parlerò prima delle Graimnatidie. 
E «juì mi si presenta innanzi ad ogni altra 1 ’ in- 
gegnoso libretto <Iel P, Giovenale Sacelli sul mo- 
do di leggero 1 ’ Ebraico senza i punti (1). Tutti 
sanno, che in questa lingua ugualmente die in 
piu e diverse altre Orientali , si ^uole scrivere sen- 
za le vocali , cui si <lee sujmlire leggendo, e che 
queste si vedono espresse per l’Ebraica nella Bib- 
bia, ed ivi pure non in tutte le edizioni, e per 
r Araba nell’Alcorano, per assicurare da ogn'in- 
certezza ed equivoco la lezione in questi libri . 
Tutti sanno altresì, o almeno vedono tutti la dif- 
ficoltà, che deve ciò cagionare. Alcuni hanno vo- 
luto persuadersi , che anticliissimatnenlo non fosse 
cosi nella lingua Ebraica , cd bau creduto , clic 
r Alef , He, Vau , Jod, Hat, Ain fossero vere 
vocali. Ma ciò ancora supposto non bastava |ier 
poter leggere, perchè molte parolesi hanno, nel- 
le tfuali parecchie consonanti si trovano unite sen- 
za interjtosizione di veruna di «juelle supposte vo- 
cali; onde varj morii si propongono per supplire 


(') DrlV anticn lezione defili tJnei , e dell' ori fri ne 
d'j' j tinti, dissLitazioiie > Al i lana , U re /ut 17SO. iu 8. 
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alla loro mancanza. Così pensava il Masclef, e 
poi li P. Giraudau . 8i oppose a queste ianovaziuni 
li JJeiiedeti ino Guarii! , ma alle sue opposizioni non 
si arrendettero questi novatori, e si vide anclie in 
Italia rislampata la Graimnatica del Masclef, (i) 
il che mostra fra noi pure aver trovato fautori il 
suo sistema. Il P. Sacelli cadde in questo errore , 
ina la sua opinione almeno sostenne con maggiore 
apparato di ragioni, che i precedenti non fecero. 
Osserva egli , che i punti furono inventati dai Ma- 
soreti nel sesto secplo dell’era volgare, o in «juel 
torno, e che S. Girolamo chiama vocali appunto 
quelle sei lettere dette di sopra . V uol poi , che , 
tolte le aspirazioni tutte , quelle vocali si pronun- 
zino A, E breve, E lunga U, 1, ed O, ed ove 
dopo una consonante manciù una di queste lettere 
si supplisca un A : onde per esempio 
legga baraseli 3 non bersscit , come or si legge. Per 
qual motivo egli supplisca quésta piuttosto , 
che un’ altra vocale troppo lungo sarebbe a ri- 
dirsi , e molto più lungo ad impugnarsi. Jjuscian- 
(lo dunque star ciò , lasciando stare ugualmente 
1’ improbabilità , che la memoria , e P uso si per- 
desse dell’antica pronunzia, quando la regola era 
cosi breve, e facile a ricordarsi, domanderei vo- 
lentieri, come possa accadere, che la lingua E- 
braicu uoii ablna veruna aspirazione, mentre quel- 
le, die da lei nacqu«’:ro ne hanno varie; come pos- 
sa accadere, che in essa sola non si abbia scon- 
tro di due consonanti, mentre in quelle, che so- 
no più dolci non solamente due , ina anche tre 
si uniscono senz.a vocali fra mezzo, e quattro e 
cinque iu quelle , che sono più aspre . 


in 


(r) Lononiae 

8 . 


apuJ Mieron. Cor'riolaui ec. l'5o. 
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Un argomento molto ingegnoso, e al primo 
aspetto assai forte deduce il P. Sacelli dal con- 
fronto de’ due alfabeti Greco ed Ebraico e del 
valore numerico di ciascheduna lettera • Ma per 
rispondere a questo dovrei molto diffondermi, e 
perciò lo tralascio , tanto più che non è del mio 
instituto il fare una completa confutazione di que- 
gli scrittori, che hanno traviato dalla verità. Di- 
rò pel ò, solamente , che volendo persuadere i suoi 
lettori doveva almeno sispondere a tutti gli argo- 
menti, che il citato Guarin ha, recati in contra- 
rio nella sua Grammatica , e il Dupuy in una 
dissertazione sulle vocali della lingua Ebraica e 
deir altre Orientali , che si legge negli atti della 
Beale Accademia delle inscrizioni e belle lettere 
di Parigi T. 36. 

Alla Grammatica eziandio appartengono le ri- 
cerche erudite, che intorno alle Ebraiche lettere 
hanno fatte il Bianconi (i) e il P. Arizzara. (a) J1 
primo fa vedere qual fosse anticamente la forma 
delle lettere Ebraiche e Greche . Riguardo alle 
prime es&niina se Esdra le cambiasse , e sostie- 
ne, ehe, tranne poche accidentali variazioni intro- 
dotte dai copisti , gli Ebrei conservarono dopo 
la schiavitù Babilonese gli stessi caratteri , che 
avevano innanzi. Nega in secondo luogo, che es- 
si avessero due sorte di caratteri , cioè uno per 
le cose sacre, e l’altro per l’uso comune, come 
alcuni Rabbini hanno preteso . -Mostra altresì , che 
gli Ebrei e i Caldei avevano la stessa lingua , e 
che solamente il tempo introdusse quelle varietà , 


(v)Dtf antiqtiis litteris Hebreorum et Grécorum libellut 
lo. Baptisté bianconi . Bononiae , Colli 1748 - io 4- 
(i) De Hebraicorum characterum origina et ariti' 
quitate disquisttio elenchtica auctore Fr. Hyacintho A- 
ìiziara» Àlutinae apud Soc. Typ. 17S2. in 4 - 
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che ora véiliamo , e che della Caldea hanno fat- 
to un dialetto deli’ Ebraica . Qualche strana opi- 
nione sostenne questo dotto scrittore , siccome è 
quella, che anticamente gli Ebrei scrivessero da si- 
nistra a tlestra , (i) a sostegno della quale opinio- 
ne ricorse a certo siclo Samaritano pubblicato dal 
P. Hardouin . ( 2 ) Di (|uest’ avviso fu pure il P. 
Ogerio, (3) il quale sull’ orme del Nauclero at- 
tribuì ad Ilsdra l’ aver introdotto l’ uso di scrive- 
re da destra a sinistra . Io non confuterò (jui que- 
sto paradosso , che come ha detto il P. Fabricy C 4 ) 
a niuno stabile fondamento è appoggiato, e riguar- 
do alla inteimetrazione di quel siclo è stato già 
confutato dal Canonico Francesco Perez Bayero . (5) 
Nè meno strano è 1’ altro suo divisamento , con 
cui dopo il Chishull vorrebbe togliere dall’ alfa- 
beto parecchie lettere , quantunque i Salmi 9 . 25. 
36. Sf. 118 . ed altri luoghi della Bibbia abbiano 
i versi, o le strofe contrassegnate colle lettere , 
che abbiamo presentemente, e coll’ordine stesso. 
Il P. Arizzara si è proposto di provare , che il 
carattere Ebraico adoprato ne’ sacri libri del vec- 
chio testamento è quello stesso , che usò Mose , e 
gli altri scrittori sacri contro il Cappell il Vos- 
sio ed altri, i quali vollero questo esser Calda- 
ico, e introdotto da Esdra, e quello di Mosè es- 
sere stato il Samaritano . Mostra egli , che nulla 
provano i contrarj argomenti tratti dalla schiavi- 
tù Babilonica , o da alcuni passi della Scrittu- 
ra , o dall’odio degli Ebrei contro i Samaritani, 


Ì l) De antìq. lift. Hatbr. et Gr. b. 2Q. 

‘jJ Ad Plin. H. N. Lib. 7 . 

Ì 3\ Gr. et Lat. Hebr. p. 6‘Z. 

4) Diatrib. qua Bibliographiae aiitìquariae, ^t tacrae 
critices capita aliquot illustrantiir p. 270. 

( 5 ) De ^umis Ji^braeO’Samaritanis. p, l 65 . 
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a ijuindi da certe parole d’ Isaia, e di S. Matteo, 
e da altre ingegnose osservazioni si sforza di ca- 
var le prove della sua opinione . Egli perciò so- 
stiene ia sentenza del Bianconi; ma gli argomen- 
ti sono diversi. 

Le Grammatiche di questa lingua pubblica- 
te in Italia nel secolo decimottavo non sono po- 
che ; ma io indicherò quelle solamente , che o per 
la celebrità degli autori , o per qualche pregio 
particolare meritano , che se ne faccia spedai men- 
zione . £ sia la prima quella di Gennaro Sisti , 
che ha per titolo la lingua santa da apprendersi 
anche in quattro lezioni, (l) Per 1 ’ università di 
Napoli aveva egli pubblicata una breve gramma- 
tica (2) , e poi r Oflìcio Pentaglotto a vantaggio 
di quella gioventù. Ma per agevolare vie più l’ap- 
prendimento di questa lingua immaginò poscia un 
metodo brevissimo e facile , c 1’ espose in questo 
libro . Pochi precetti racchiusi in piccoli versi, 
alcune tavole pe’ sufdssi de’ nomi , e de’ verbi e 
per le conjugazioni , certe industrie nella maniera 
d’ espor le regole, di combinare, e riunire quel- 
le , che lianno fra loro qualche analogia , e rego- 
lare gli esercizi, che dagli scolari si debbon fare, 
sono le cose , che rendono compendioso molto il 
metodo del Sisti. Esso è diviso veramente in quat- 
tro lezioni, ma queste son tali però, che richie- 
dono almeno venti giorni ne’ giovani più perspica- 
ci d’ingegno. Nè con ciò s’impara la lingua, il 
che sarebbe impossibile , come ognun vede ; ma 


(i) Veneva presso Gius. Bettinelli , 1747’ io 8 . 

(' 2 ) Epitome linguae sanctae . JVeapoli 1741 * H Sisti 
Sdisse ancora trattate delle quattro dentali. Venezia, 
1766. in 8. e Trattato delle quattro gutturali e della 
sola aspirazione Ji. Ivi 1768. in 8. che non ho ve- 
duti . 
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il Grescimbeiii (i) il Fontanini ( 2 ), ed altri. Il 
Muratori però non mostrò d’^ esser persuasa ab- 
bastanza da questa opinione , ed oppose le paro- 
le citato dell’ epistole familiari del Petrarca , dal- 
le ({uali a lui parve potersi dedurre , che i Sici- 
liani fossero stati i primi a prendere questa manie- 
ra di far versi da’ Latini , e dai Greci . Il Tirabos- 
chi riconobbe anteriorità ne’ Poeti Provenzali, ma 
dell’ obiezione del Muratori non fece parola . A me 
sembra però, che il Petrarca voglia in quel luogo 
indicare l’ origine più remota della rima , ( che è il 
Lazio , e la Grecia certamente), e la nazione che 
in Italia precedette l’ altre nel far versi , la t|uale è 
la Siciliana , senza volere poi indagare , se i Sicilia- 
ni in ciò abbiano imitati i Provenzali . Diciamo 
dunque co’ mentovati scrittori essere probabilmente 
r Italiana Poesia derivata dalla Provenzale, ed ave- 
re avuto il suo nascimento in Sicilia alia metà 
del secolo XII. o poco dopo. Se poi la Provenzale 
provenga dcTU’ Araba , come sospetta il dottissimo 
Padre Andres (3) non è di questo luogo l’esaminarlo . 
Quindi venne un aumento non piccolo di voci, e di 
modi di dire alla nostra lingua. Lo negò il Mura- 
tori (4) secondando troppo il desiderio di contradi- 
re il Fontanini , ma per assicurarsi di questa verità 
basta volgere uno sguardo al Vocabolario della 
Crusca , alla Crusca Provenzale del Basterò , alle 
Lettere di Fra Guittone, ed agli altri Poeti del 
Secolo decimoterzo . 

b 


(i) Cornei, intorno alla Storia della Volg. Po«j. 
T. i- Cap. ‘i. 

(■i) tlog. Jtal. Cap, 7‘ * veda anche il 

S 'uudrio, dtor. e Rag. d* ogni Poes. il Tirabosobi Star, 
ella Lett. Jtal. il Bettinelli Risorgim. d* hai. 

(5) Orig. ec. d'ogni hett. T. \. Cap. il. p. igT- ® 
•cgj>. 

( 4 ) Liiog cit. 
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Dei pregj della Ltingaa 
Jtaliana . 

CAPO III. 

M. tempo è ormai che lasciamo la nostra lingua 
nascente, e la osserviamo aAulta considerandone i 
pregj . Di questi ha scritto il Signore Napionc (i) 
e lo ha fatto in modo, che ogni leggitore dee ri- 
maner dubbioso, se debba in lui commendar piu. 
la dottrina, che è grandissima, o le belle qualità 
del cuore, che alla sua dottrina non sono inferio- 
ri. Certo è che mentre egli si mostra amantissi- 
mo della patria, e dell’Italia, e cerca di promuo- 
verne la gloria, espone i pregj di nostra lingua, 
e accenna come si possa e convenga diffonderne 
l’uso fra le gentili e colte persone di tutta Italia. 
Colla ragione adunque, e colla testimonianza de’ 
più celebrati scrittori delle straniere ìiazioni ne 
niostra i pregj, e ribatte le meschine obiezioni, 
che fece già il P, Bouhours, e pochi altri prima, 
e dopo di lui . £ siccome uno de' principali suoi 
pregj a confessione di tutti è l’armonia, da che 
ne viene, che essa abbia nna facilità grandissima 


(t) Dell* uso t e dei pregj della lingua Italiana li-- 
òri 3. con un discorso intorno alla Storia del Piemonte^ 
Torino, Balbino, e Prato 1791 * T. 2 . in 8. o di nuovo 
Pisa iSi3. Oltre a ciò ohe il titolo promette vi è un 
discorso intorno al modo di ordinare una Biblioteca 
scelta Italiana dello stesso Antore, una^Lettera del 
Tiraboschi contenente alcune osservasioni sul primo 
volume, e la risposta, in cni si dileguano le poche 
obiezioni di quella lettera, ed una lunga, e dotta sua 
lettera all’ Ab. Bettinelli , nella quale di più e diver- 
se cose appartenenti all* argomento dell’ opera si ra- 
giona, e specialmente di uu libro dell’ Ab* Velo, del- 
quale parlerò fra poco. 
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per esprimere ciò, che si chiama armonìa imita- 
tiva, non debbo qui tacere, che il Signor Gesaj-ot- 
ti avendo asserito nei suo saggio , che tutte le lin- 
gue si prestano ad un’ armonia imitativa, ne* ris- 
chiaramenti apologetici poi disse , che 1’ armonia 
imitativa si trova in una lingua , quando essa sia 
tanto armonica quanto U comporta la sua struttura 
e il rapporto tra gli oggetti e i suoni della detta 
lingua (l) Queste parole però ristringono tanto la 
proposizione , che non le lasciano più luogo di 
comparire . Io dubito molto , che scrivendo il 
saggio egli non avesse nell’ animo tanta restrizio- 
ne, che se l’avesse avuta par probabile, che a- 
vrebbe giudicato inutile d’ esporla . Segue poi di- 
cendo non esser cosa agevole nè sicura di giudicar 
dell’ armonia di una lingua straniera ; il che ognu- 
no gli concederà generalmente parlando. Egli pe- 
rò dovrà concedere altresì, che talvolta vi sono 
almeno due mezzi per rendere agevole e sicuro 
questo giudizio. Il primo è quando più e diverse 
nazioni antepongono 1’ armonia di una lìngua 
straniera a quella della propria: il secondo quan- 
do più e diverse nazioni , mentre lodano 1’ armo- 
nia della propria lingua, fra quelle poi che ad 
essa sono straniere si uniscono tutte Q quasi tutte 
a dar la preferenza ad una . £ tale è il caso del- 
la lingua Italiana. Finalmente contro coloro i 
quali opinano le lingue de’ paesi freddi rlover es- 
sere più aspre oppone il Sig. Cesarotti l’ opinion© 
dell’ Ab. Denina , il quale disse la Svezzese esser 
più dolce della Tedesca, e tanto esser più dolce 
quanto più si estende verso il settentrione, la Po- 
lacca esser piacevole ad udirsi , e la B nssa accostar- 
si più d* ogni altra alla soavità della Greca. Io non 
credo , che l’ opione intorno all’ asprezza delle Un- 


ii) Cef. Op, T 1. p, 249* 
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gue settflntrionnli sia vera , ina certo non è 1’ an-« 
torità rleir Ab, lìenina, che mi muove ponto a, 
crederla falsa. Egli non ha dato prove di saper 
molto la lingua Tedesca , benché abbia dimora- 
to (jualche anno in Germania, ed è permesso di 
dubitare che non sia più dotto nella Svezzese , Po- 
lacca , e Russa, Sentii un giorno cantare una can- 
zonetta Polacca dal Principe Poniatovvski , e quan- 
do egli si fu rimasto dal cantare gli dissi, che la* 
sua lingua mi pareva molto dolce . Egli ])crò mi 
rispose , che quella dolcezza era solo apparento , e 
che la lingua è molto aspra , ma qualche artifizio 
usato cantando, e l’ accompagnamento del suono 
copriva gran parte di quell’ asprezza. Così mi è 
pure avvenuto assai volte di non sentire eccessi- 
vamente V asprezza della lingua Tedesca nelle o- 
pere in musica, ma sentirla però moltissimo nei 
familiari coUoquj . Ma torniamo al Sig. Napione , 

Mostra egli, che vuoisi usare della nostra 
lingua piuttosto, che della Latina scrivendo d’ 
Ogni scienza e d’ ogni facoltà, ed espone i van- 
taggi, che da ciò debbono derivare. Indi esami- 
na quali siano le cause, per cui la lingua Italia- 
na , che fu già un tempo Lingua universale abbia 
or cessato d’ esser tale, indica le sue vicende , e 
r attuai suo stato , e 'propone i mezzi , che reputa 
più acconci a far si che popolare , e comnne di- 
venga la colta* lingua' Italiana. 

Altri prima di lui avea tentato di ricordare 
i pregi della lingua Italiana, come Castrnccio Bo- 
namici in una orazione accademica, il Salvini in 
alcuni discorsi, e simili j ma in niuno si trova 
quella copia di ragioni e d’ utili osservazioni, 
quella giudiziosa critica, quell’ ampia erudizione, 
quell’ amor di patria, che qui si vedono ad ogni 
pagina . Di questi perciò non dirò più lungamen- 
te, Dovrei bensì far parola del ragionamento del 
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i^ig. Ab. Velok (l) Sfe Vogliaiiiò prestar fede agli 
editori delle opere del Cesarotti « in poca o niunu 
stima lo dovremo tenere. Ma se ascoltiamo il Si-‘ 
gnor Napione ( 2 ) ne giudiclieremo altrimenti. 

In questa disparità di giudiz) crederò di non 
errare preferendo quello del secondo 4 il quale non 
solamente colla celebrità del suo nome » ma an-* 
cora colla minuta analisi j che ne fa , jiersuade il 
leggitore. Ma non m’è riuscito di vedere quel ra- 
gionamento, onde non posso dirne più oltre. 

- Prima di questi scrittori aVea trattato 1’ argo» 
mento medesimo il P. Girolamo Bosasco. (3) Egli 
però con mollissime parole non dice molte cose , e 
per ogni riguardo nella sua trattazione deve ceder 
la palma al Sig. Napione . Ricerca in prima 1’ ori- 
gine delia lingua e condannando l’ opinion di co- 
loro.., che il volgo di Roma T usasse anticamente j 
la reputa nata dal corrompimento del latino per 
l’ inondazione de’ Barbari in modo però, che le 
lingue di costoro poco influissero su la Toscana 
Romana e Veneziana^ molto su la Bergamasca. 
Bresciana Lombarda Piemontese e Genovese. Par- 
la poi dell’abbondanza sua, della dolcezza, bre^ 
Vita, ed armonìa paragonandola colla Greca ecol-» 
la Latina. Parla altresì del modo, che si dee te-» 
nere scrivendo nella nostra lingua , ma di ciò ra=» 
gionerò altrove. Prima ancor del Rosasco, anzi 
al cominciamento del secolo scrisse Anton Maria 


(1 ) Sulla pretntniHìQ tl* atcUne tivgUe , e sull* auto* 
yith degli scrittoti approvati , e dei Oramatici , rty/io- 
namento dell* yjb. Giatnhatista Velo . Vicenza, £sso 
non era da priuja che una prefazione alla dissertazio- 
ne su* caratteri del gusto Italiano presente , stampata' 
in Vicenza, il 1786 sotto il nome dell’ Ab. Carducci. 

Nella lettera uìtata all’ Ab. Setlinelli. 

( 3 ) Della IttiSua loscana Dialoghi tette. Torino. 
1777 T. ^ in 8 . 



.^alvini una leiione sa questo argomento; (i) ne 
scrisse pero brevemente in modoj che la sua cele- 
brità, non r utilità dell’ opera Ini ha indotto a no- 
minarlo . 

Se nelle cose letterarie sì debba scrìvendo usare 
la lingua Italiana più tosto che la Latina . 

C A P o IV» 


JIo detto, che il Signor Napìone vuole, che In 
ogni scienza, e in ogni facoltà si usi scrivendo la 
lingua Italiana, piuttosto che la Latina . Fu già un 
tempo, in cui si credeva, che la nostra lingua at- 
ta fosse solamente & trattar d* amore , ed altrettali 
BOggelti di lieve momento, e nulla di grande dir 
si potesse con essa. E furon parecchi^ uomini dotti 
nel secolo decimosesto, che acremente inveirono con- 
tro di lei sostenendo, che le scienze tutte, e la 
storia , e le opere di eloquenza , e di poesìa scrive- 
re si dovessero in Latino. Fu gran ventura però* 
che molti in t|uella , e nell’ età seguenti le vane 
loro declamazioni e i loro sofismi rigettassero coi 
latti piu ancora che cogli argomenti , onde l’ Italia 
di tanti libri eccellenti si può gloriare scritti nel 
volgar nostro in ogni maniera di letteratura. Non 
mancarono però nel secolo di cui parliamo scrit- 
tori, òhe ancora colle ragioni abbiano validamente 
sostenuta la contraria sentenza. Non parlerò del 
Bonamici (l) e del Bettinelli (2), che ne parlarono 
solo per incidenza . L’ Algarotti ne trattò più diret- 


(i^ Snlvini. Pros. Toso. p. 297. 

(1) IVeir Orazione cit. 

(2) J.ettere di /^irg. e Hisorg. d' Jt al. 
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tfttìfientc ! (i) hia a mtì pare^ ché atìoperando arg'o^ 
menti non buoni egli abbia indebolita un’ ottima 
causai Ricorda le espressioni gentilesche mal a pro- 
posito poste dal Bembo nelle lettere pontificie ^ di 
che già da tanti si è parlato; ricorda la sconvene- 
volezza d’ adattare a piccoli oggetti espressioni 
grandiose, é magnifiche usate già dai Romani, e 
degne solamente di loro, e di pòchi altrii il che 
prova solamente l’irragionevole superstizione dirò 
così e il diletto di giudizio in coloro, che cadono 
in sì fatti errori . Ma lasciando più altre cose , che 
in quel saggio si vedono meritevoli di censura uria 
sola ne voglio aggiungere >, ed è la riprensione , che 
fa r Algarotti a’ moderni scrittori latini chiaman- 
doli centonisti rivestiti delle spoglie, e delle divi- 
se altrui. Or a me fa maraviglia, che un uom do- 
tato di gu^to squisito B intendente della lingua la- 
tina, come egli era j possa chiamar centonisti U 
Fracastoro il Vida il Sannazaro il Molza il Fla- 
minio, il Navagero il Rembo il Bonfadio il Ma- 
nuzio il Sadoleto e tanti altri clié egregiamente in 
versi o in prosa scrissero nella lingua del Lazio 
nel secolo deciinosesto; giacché di quelli^ che ono- 
irarono il deciniottavo i, mrò parola altrove ,, 

Assai meglio sostengono la causa della lingua 
Italiana il Vallisnieri (a), il Cravina in un dialogo 
de lingua latina » e meglio forse la sostenne al- 
tresì il Bugan'za ^ (S) di che nii assicura assai la 
telebrità dell’ autore -, quantunque 1’ opera sua non 
mi sia venuta alle mani . Ma certamente nulla ha 
lasciato a desiderare su quest’ argomento il signor 


(l) Sàggio iulta netì^ssitii di ìcrlvert nella propria 
ìiiigua Op. T. 4- 

Opere T- 3. 

(3) Discorso intorno alla lingua di tui servir ci 
dobbiamo. Mantova 1771. 


/ 
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Napione nell’ opera testé citata $ dove còlle plà 
giudiziose riflessioni dimostra l’ utilità, che airita* 
lia ne verrebbe ed alle scienze, insegnandole nella 
nostra lingua . 

In qual modo si debba Jìar uso della lingua 
Italiana scrivendo . 

CAPO V. 

M a un’ altra (juistione agitata già prima ne’ se- 
coli decimosesto, e deciinosettiino, e rinnovata as- 
pramente nel decimottavo devesi ora da me ac- 
cennare, Questa lingua, nella quale dobbiamo scri- 
vere, e molti parlano è ella lingua viva, o nior^ 
ta col cadere del secolo deciino(]uarto, dimodoché 
lion sia più lecito d’uggiugnere nuove voci dojio 
quell’epoca? E propria Solo di Firenze, o del- 
la Toscana , o di tutta F Italia ? Dobbiamo noi 
sottoporci docilmente al freno dell’ Accademia del- 
la Crusca, nè recedere da’ suoi giutlizj , o spre-< 
giarli , come arbitrar) ? Se ascoltiamo il Eccelli nel 
quinto de’ suoi dialoghi (l) noi dobbiamo usare 
scrivendo la lingua del trecento ; eil egli vuole , 
che dopo quell’ epoca fortunata la nostra lingua 
sia lingua morta . Poclii però per buona sorte sono 
di questo avviso , i quali chiamar si possono , come 
altri già li chiamò. Giansenisti della Crusca. Fa- 
recchi con più ragione si contentano di chiamar 
buon secolo quello del trecento, perchè comune- 
mente in Toscana si scriveva allora con purità . 
Nelle età seguenti vennero altri scrittori prestan- 
tissimi in molto numero, che si procacciarono som- 
ma lode , ma lo scrivere puramente non fu una 


(l) Verona . 
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glorià cosi comune i corrte a quei giorni ; Oltre A 
ciò v’ha in quegli antichi una certa grazia ^ che 
incanta ^ la quale pochi de’ loro successori hanno 
voluto ritrarre nei loro scritti i o se han voluto 
imitarli anche in questo ^ pochissimi ( se non m’in- 

f ;anno ) lianuo saputo farlo con quella naturalezza. 

i condannano gii scrittori dèi trecento di avere 
usati certi modi antiquati^ e periodi lunghi ^ che 
stancano il leggitore, con una trasposizione spes- 
so forzata j etl incomoda ^ Ma il primo non è di>* 
fetto per essij e il secondo appartiene piuttosto all’ 
eloquenza j di che non parlo in questo luogo. Ma 
poi doniaiido iOj questo secondo difetto è forse ne-» 
gli ammaestramenti degli antichi j nelle Vite de’ 
Santi Padri ^ nel Cavalca j in Fra Giordano j nel 
Passavanti ^ e in altri parecchi j che potrei nomi- 
nare? No certamente ^ e quegli scrittori che li 
accusano convien dire^ che non li abbiano letti. 
Strana Cosa è jX)i il chiamar morta una lingua ^ 
che tuttora si parla j e si scrive* nè meno è stra- 
no il togliere agli scrittori la facoltà d’ accresce- 
re di nuove voci e di nuove maniere una lingua 
Viva 4 purché si faccia con certe regole ^ ed ove 
il bisogno lo richieda i Così fecero quei valenti 
scrittori j che più sono pregiati in Italia* e fuori. 
Mca di questo tornerà in acconcio tenere altrove 
discorso* dopo che avrò parlato di coloro* che han- 
no trattato della 'seconda questione . 

Siena usa d’un grazioso dialetto* e alcuni suòi chia- 
rissimiscrittori* come Claudio Tolomei, Celso Citta- 
dini * Scipione Bargagli ne’ loro libri 1^ hatino tena- 
cemente seguitato* ed han preteso di seguitarlo a 
ragione. Si rinnovò nel passato secolo la contesa 
per opera di Girolamo Gigli * il quale Voleva che 
le voci da S* Caterina da Siena adoperate* e da 
parecchi ■* altri scrittori Senesi, fossero dall’ Accade- 
mia della Crusca accolte nel suo Vocabolario. Già 
ne avea adunate forse cinquecento , delle quali gran 


IB 

J^arte ( se a lui dobìjiamo prestar fede ) era sèa^ 
approvata da Anton Maria Salvini, (i) Per ineglio 
riuscir nel suo intento meditava di stampare i prin- 
cipali scrittori Senesi in Sf volumi j di che dette il 
prospetto fino dal 1707. e poi fece stampare in Luc- 
ca r opere di S. Caterina « che furono con erudite 
annotazioni illustrate dal P. Federigo Burlamacchi 
della Compagnia di Gesù. Quindi compose un vo- 
cabolario delle parole, e modi di dire usati dalla 
Santa e degni di speciale osservazione. Sopra alcu- 
ne di queste voci bramò egli di conferire col Cav. 
Anton Francesco Marmi dottissimo Fiorentino j coll’ 
Arciconsolo della Crusca, C con Anton Maria Sal- 
vini , di che scrisse al Marmi , pregandolo altresì $ 
che gli procacciasse una lettera dell’ Accademia 
della Crusca o dell’ Arciconsolo ^ o almeno di qual- 
che erudito Accademico in commendiazione delle 
opere della Santa. Ma. non ottenne il suo intento. 
Forse quell’ Accademia ^ che volea cogliere il più 
bel fiore della lingua da quelle opere temette non 
forse lodandole essa con una lettera ^ paresse a mol- 
ti, che per lei si approvasse tutto ciò che vi si 
conteneva. Ma quello che ritusò la Crusca, gli 
concedettero facilmente molte altre Accademie Ita- 
liane (2) . F’da credere 4 che di qui nascesse il suo mal 
talento verso la Crusca, che ridondò poi tutto in suo 
danno. Era il Gigli uomo non di molta dottrina, ma 
soverchiamente mordace « (3) e di motti pungenti 


Q) Gigli Reg. per la Tosò. Fav. nella pref. . 

(2) Cinquantasei sono le Accademie, delle quali 
si hanno lettere d’ approvazione unite al Vocabolario 
Cateriniano stampato per la seconda Volta colla falsi 
data di Manilla , ed alla sua vita . 

(3) Girolamo Gigli ne' suoi scritti ebbe solo per fì“ 
ne di satirizzare , il qual mestiere egli appieno non in» 
tendeva per voler troppo caricare , tion già per istruire 
perche di sifhili materie egli non era capace 1 e il tuo 
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(contro l'Accademia, contro qualche Personaggio il-» 
lustre , e contro la ^fazione Fiorentina riempì il Vo- 
cabolario Gateriniano ,il che fu a lui cagione di lun- 
ghe e gravi sciagure» Io tralasciando la storia di que-» 
sto, che può vedersi nella sua vita ^ considererò breve- 
mente il Vocabolario Gateriniano» Ove da questo si 
tolga tutto ciò che v’ ha di satirico j e d’ inutile , quel 
volume si ridurrebbe a piccola mole » e allora sa- 
rebbe esso stato pregevole* e più gradito. Parecchie 
voci usate dalla Santa sono veri idiotismi difettosi, che 
doveano avervi luogo per erudizion solamente . Ma 
altre ve ne sono degne di lode * delie quali alcune 
dai compilatori del Vocabolorio della Grusca furono 
collocate nell’ultima edizione* e qualche altra an- 
cora avrebbero forse potuto collocarvi » Errava il 
Gigli pretendendo* che gli Scrittori tutti più cele- 
bri della sua patria riputar si dovessero come le- 
gislatori* ed esemplari di nostra lingua* quantun- 
que per loro instituto seguendo il dialetto Senese 
recedano dalle regole della lingua medesima» Egli 
osserva che Ennio Plauto Gatone Terenzio Pacu- 
vio Gicerone Virgilio Orazio Gatullo Properzio Li- 
vio Ovidio Vitriivio Sallustio nel secol d’ oro , Fe- 
dro Pateroolo i due Senechi Lucano Marziale Quin- 
tiliano Persio Giovenale Stazio i due Plinii Golu-» 
meila nel secol d’argento erano forestieri, e pure 
non furono esclusi dal numero de’ legislatori della 
lingua Latina . Gosì per suo avviso non si debbo- 
no escludere i buoni scrittori delle diverse provin- 


studii» non era altro che nel f^ocaholario , o in qualche 
Gramatiea . Henvo^ienti presso il P. lldefonso Del. 
degli erud. Tose. T. 2, p. iga. Egli non la perdonò 
nè pure alle Accademie della sua patria come si rac- 
coglie da una lettera inedita del Marmi, che fra po- 
co sarà pubblicata, nè ad alcuno de’ più insigni lette- 
rati, come Nicolò Ainenta, e il Canonico Cresciaibeni . 
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tic della Toscana . to non nfcgo | fctie i )}uobi 
tori debbano essere adottati « e molti in fatti ne 
adottò r Accademia della Crusca non solo da tjuel-i 
le provincicj ma da tutta l’ Italia. Il che essa fe- 
ce > perchè vuoisi prendere ciò che è buono ^ ovun^ 
(|ue si trova, non per 1’ esempio dei Latini aildottO 
dal Gigli. Il Gigli dovea provare j che (juei fore-» 
stieri del secol d’ oro scrivessero secondo il natìd 
dialetto, non secondo il dialetto di Roma. Nè ba- 
stava che asserisse j ma dovea provare eziandio , 
che la lingua latina si arricchisse a quella età del- 
le voci, e modi di dire delle straniere nazioni t 
Si sa bensi) che Lucilio biasimava in Vectio l’uso 
di *[ualche voce Etrusca . (i) Pollione rimprove- 
rava a Tito Livio non so quale sua Patavinità » 
( se pure non fu questa un.a vana ^ e maligna ac- 
cusa di quel critico ) e Vitruvio certamente non 
aveva speranza d’ esser reputato legislatore di lin- 
gua ; ma anzi in principio della sua opera doman- 
dò perdono , se in alcuna cesa fosse caduto , che 
alle regole della Grammatica fosse contraria . ( 2 ) Cice- 
rone era rn^'i/orecTa loquendì usquequaque asper exa-^ 
ctor ; (3) onde non è da Credersi , die non si guardasse 
dagl’ idiotismi d* A rpino . Io non dirò^ che taluno di 
questi ottimi scrittori non adoperasse talvolta qual- 
che voce straniera; dico solamente, che allora non 
erano giudicati legislatori della lingua Latina , 
ma venivano ripresi . Quintiliano chiama ciò bar-' 
barismum gente ^ e mostra, che vi caddero Catul* 


Qitini. ìntt. Orai. L,ib. t. Cap. 9. 

' (2) Peto , (,'asar ^ et a te , et ab hit , gai mea òo* 

iumtna sunt lectiuiy ut si quid parum ad artis gram* 
tnatic* regularti fuerit explicatum ignoscatur , f^itr. lib» X 
Cap. 1 . in iin. 

^3) Qtiint. hist. Orat Lib. 7 . Cap. 1 in fin» 
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lo, Persio , Lableao , e Cornelio Gallo; (t) e Ci- 
cerone rinfacciò ad Antonio la parola pOssimus 3 
die non era della lingua Latina . Tu porro ne pios 
qaidem , sed piissimos quaeris , ut quod verbum 
omnino nullum in lingua Latina est , id proptef 
tuam divinata pietatem novum inducis . (a) Gap. 19. 
Così condanna la parola gladiola usa^ 

la da Messala (Quantunque si dicesse gladium 
ugualmente che gladius , E falso dunque, che ì 
forestieri scrittori fossero riguardati , come legis- 
latori della lingua anche allora , che modi nuovi 
adoperavano, e voci nuove. Si dirà forse da talu- 
no, se gli scrittori Senesi, Lucchesi ec, del secol 
decimoquarto furono adottati, perchè non si adot- 
tarono ancora il Toloinei, il Cittadini, ed altri del 
sestodecimo? A (Questa domanda risponderà per me» 
un dotto Senese, cioè Uberto Benvoglienti. Nel 
buon secolo pochissima differenza passava J}-a lo dia- 
letto Senese 3 e Fiorentino , Decadde la lingua nel se- 
cai decimoquf/ito \ nel seguente però si volle richiama- 
re al suo splendore , ma per la moltitudine de* fore- 
stieri 3 che erano nella Città ( di Siena ) e forse an- 
che per altra cagione non potè il dialetto Senese rial- 
zarsi all* antico suo splendore La deferenza dei 
dialetti era piccola da principio , e poi certi idiotismi 
non erano cosi universali 3 che non si scrivesse in 
Siena ancora alla maniera Fiorentina 3 onde ne’ Icfi-o 
scritti si trova povero, e povaro» essere, ed essare, 
leggere , e leggiare ec, ec. (3) 


(i) Quint- Lib. 1 Cup. 6. 

{■z) Phil. i3. Gap. 19. e nella Filipploa ,3. Gap. 9. 
riprende lo stesso Antonio per quelle parole da lui 
dette , nuUis contumelia est , quam facit dignus . 

(5) Bonv()gIicmi presso il P. lldefonso Delia, de- 
gli erud. Tose, T. 2.p, 'Z5g e 3 il. 
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Ma r opiaione del Gigli non bastò ad altri ^ 
i renali aspiravano ad una libertà di gran lunga 
maggiore . Fra guanti furono patrocinatori della li- 
bertà ricorderò solamente il Cesarotti , il quale per 
sottigliezza d’ ingegno, e per apparato di filosòfi- 
che ricerche tutti superò gli scrittori, che lo pre- 
cedettero in questo arringo . Egli dichiaratosi cam- 
pione della libertà nel fatto della lingua sgrida 
coloro, che sono di contraria opinione, e acceso di 
sdegno , che non è però senza grazia , esclama colle 
parole del Marmontel , O Subligny tu pretendevi di 
saper la grcnnmatica meglio di Racine ! prosiegne poi 
egli. O Infarinati i o Injerrigni voi pretendeste di 
saper grammatica , e poesia meglio del Tasso ! O Céu- 
telvetrOy tu pretendevi di sequestrare in bocca al 
Caro tutte le voci , che non erano del Petrarca ! 

O O O O razza eterna de' Subligny , 

tu siei pur propagata in Italia^ (l) Ma se il Signor 
Cesarotti ha reputata cosa lodevole il mordere as- 
pramente Omero, e criticare Orazio, e parecchi de’ 
Greci Oratori, se egli ha creduto di ravvisare tan- 
ti errori gravissimi in quegli uomini sommi, (ìzY 
perchè non potrà altri ravvisare qualche errore nel 
Tasso , e nel Racine , sommi uomini anch’ essi , e nel 
Caro inferiore a quei due , ma scrittore illustre egli 


( i) Cesarotti Risohiar, dpol. fra lo suo Opere T* 1 
p. 261. 

(3) Ansi a lui non è bastato ciò, ma ha creduto 
d’aver fatto assai meglio di loro. Riguardo ad Omero 
non ne reoherò csemp) , perohè ad ogni tratto si pos* 
son vedere nello sue annotazioni all’ Iliade . Dirò per- 
ciò solamente d’ Orazio. A quelle parole pose certas 
hiemes iiret Achaicus ignis. Lib. 1 . Od. 16 ( che per al- 
tri ò la l 5 . } V. 35 . egli fa quest* annotazione. „ Que- 
„ sta chiusa è languida; dopo un tuono tutto profetico 
n si termina con una frase isterica, e si abbandona 
f, Paride nel punto più importante. Meglio , per te fel* 
„ loti Jia cenere . „ 
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pure ? Ma essi furono accusati <!’ errori grammati- 
cali , come se L' uomo di genio non avesse mai diritto 
di parlare senza t uso , nè innanzi aW uso , dice il Si- 
gnor Cesarotti colle parole del Marmontel. B non 
sono uomini aneli’ essi, e perciò sottoposti ad errare? 
li quanti sono gli errori, che nelle più insigni ope- 
re d’ ogni età e d’ ogni nazione si trovano , e ohe i 
Grammatici onestano col nome d’ enallage, e oon 
altri simili ? Certo è che nell’ ottima edizione delle 
opere di Racine procurata dal Signor Geoffroy, e 
da lui corredata di belle annotazioni , si vede talvolta 
in queste indicato qualche errore grammaticale di 
queir egregio poeta . Nò intendo con ciò di condan- 
nare il Tasso, ed approvare le dicerìe degli Infari- 
nati e degl’ Inferrigni Dio mi guardi da ciò . Leg- 
go , e rileggo la Gerusalemme , e poche pagine ho 
letto di quella critiche. Dico solamente , ohe si deb- 
bono riprendere que’ critici, quando le loro censuro 
sono irragionevoli , ina non si debbono riprendere , 

f ierchè hanno criticato il Tasso , e meno degli altri 
0 deve fare chi ha creduto di poter condannare 
Omero , Demostene , ed Orazio , 

Ma lasciamo star ciò, e vediamo almeno in 
parte il sistema di questo chiarissimo Autore . Una 
lingua ( egli dice) nella sua primitiva origine non 
si forma che dalC accozzamento di varj idiomi...., < 
Poiché dunque molti idiomi confluirono a formare 
ciascheduna Ltingua, è visibile che non sono tra loro 
insociabili , che maneggiati con giudizio possono tut- 
tavia scambievolmente arricchirsi’, e che questo cieco- 
aborrimento per qualunque peregrinità è un pregiu-- 
dizio del pari insussistente , e dannoso al vantag- 
gio delle lingue stesse . Dubito che in questo di-, 
^scorso la conseguenza non sia giusta. La ..lingua, 
nostra n^ta è dalla Latina , e da quella de’ popo- 
li settentrionali , che invasero T Italia , Dunque 
la lingua degli Unni, de’ Goti de’ Vandali de’ 
■Longobardi non è insociabile colla nostra.^ R qual 
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vincolo di società può essere fra idiomi d’ indole 
cosi diversa? Assai son quelli pèr molte consonan- 
ti insieme unite, e la nostra è dolcissima, e gra- 
ve nel tempo stesso per una conveniente tempera- 
tura di quelle, e delle vocali, talché se or si vo- 
lesse togliere dall’ antico Teutonico alcuna voce , 
e Atrla nostra uopo sarebbe alterarla in modo che 
non fosse più dessa . 

Anche i diversi dialetti delle parti diverse d’ 
Italia debbono a suo giudizio contribuire ad arricchir 
la lingua . Egli vorrebbe, che siccome facevasi in 
Grecia , si scrivesse in tutti i principali dialetti, 
con che si renderebbero tutti più regolari , e più col- 
ti , e da questi approssimati e paragonati fra loro 
avrebhesi potuto formare, come appunto formossi 
fra i Greci, una lingua comune, che sarebbe stata 
la ^era lingua nazionale , la lingua nobile per eccel- 
lenza composta di una scelta giudiziosa de’ termini 
e delle maniere più ragguardevoli, lingua che sareb- 
be .riuscita ricca , varia , feconda , pieghevole, atta 
forse colle sole derivazioni sue proprie , senza l’aju- 
to di linguaggi stranieri, alla modificazione delle 
idee antiche , o alla succession delle nuove , che si 
introducono dal ragionamento , e dal tempo (i) Ag- 
giunge poi in una nota l’opinione di Gebelin, il 
quale alla libertà di far uso di tutti i dialetti , e 
di mescolarli fra loro attribuisce la ricchezza , la fur- 
ia , e r armonia della lingua Greca , e in gran par- 
te il genio originale de suoi Scrittori . 1 Greci, 
non reputarono ugualmente nobili tutti i dialetti 
nò li mescolarono in modo, che quindi si formas- 
se la lingua comune. Il dialetto Attico fu per essi 
il più pregiato , còme di fatto era il più gentile , e 
a poco a poco abbandonarono 1’ uso degli altri , e si 


(i) Op. T. I. p. :;3. 25. 
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accostarono a questo quegli scrittori ancora , che 
per la loro patria avrebbero dovuto scrivere in al- 
tro dialetto . Non parlo qui de’ poeti > i quali più 
lungo tempo fecero uso di terminazioni Joniche e 
d’ altre simili;- ma essi aveano sempre rivolti gli 
occhi ad Omero loro duce ^ e maestro , e quelle 
terminazioni erano considerate come poetiche , e 
perciò proprie d’ogni dialetto. Quindi i tragici 
nei cori fanno uso di qualche maniera reputata 
Jonica, e d’altri dialetti, perchè i cori erano pez- 
zi lirici e perciò ad. essi erano adattate le forme 
poetiche . Non parlo nè pur di Plutarco , e d’ al- 
tri scrittori, i libri de’ quali sono il risultamento 
d’ una immensa lettura d’ opere diverse scritte in 
diversi dialetti, donde essi toglievano parecchi 
tratti talora senza citarli, da che ha origine quel- 
la disuguaglianza di stile, che nelle opere morali 
di Plutarco si osserva . Dall’ altra parte non sap- 
piamo abbastanza le proprietà de’ dialetti , e noi 
le attribuiamo all’ uno o all’ altro , perchè le ve-. 
diamo usato da. qualche Autore , che in quella 
scriveva, (i) Sujiposta però ancora quella mesco- 
lanza di dialetti il Gebelin dopo avere spacciati 
altri sogni nel suo Monde prz'nw’t/^'qjhteva spaccia- 
re ancor questo , che quindi derivasse in gran per- 
te il genio originale de’ Greci scrittori ; ma il &i^. 
Cesarotti fornito di molta dottrina , e d acuto crV’ 
torio certamente non lo credeva . Lasciamo però 
il Gebelin, e torniamo al Cesarotti. Vuole- egli, 
che dai dialetti d! Italia $i prendano voci, ed ac- 
conciandole alla foggia della lingua comune si adot- 
tino. Tutti i dialetti non sono- forse fratelWì non 
sono figli della stessa madreì non hanno la stessa 
erigine ? non. portano l' irppronta comune della fa- 

e 


(i) Vedi Werhey* exours. in dial. Antonin. in calò. 
Anton, lib. ed 1774* ^ • 
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miglia} Non contribuirono tutti ne primi tempi alla 
Jormazion della lingua} Perchè ora non ai'ianno il- 
dritto e la Jacoltà <C arricchirla} I dialetti di Gre^ 
eia non mandavano vocaboli alla lingua comune, co- 
me le diverse Città i loro Deputati al Collegio degli 
Anfizioni ? (l ) Ma se a tutte <fueste iuterrogazioni 
altri avesse risposto negativamente , io non so be- 
ne in (jual modo avrebbe egli potuto confermarle . 
Anticamente in una parte grande d’ Italia si par- 
lava la lingua Greca, e altrove 1’ Etrusca l’ Umbra 
1’ Osca la iSannita ec. La Latina racchiusa era fra 
limiti angusti anche a tempo di Cicerone, non che 
prima di lui . Graeca leguntur in omnibus J'ere gen- 
tìbus , Latina suis Jin/bus exiguis sane continentur 
(a) . Roma obbligò i popoli soggiogati a imparare la 
lingua Latina; ma non per questo si estinsero affat- 
to le altre lingue. In Grecia si parlò sempre la 
Greca, come tutti sanno; in Affrica la Punica, co- 
me attesta S, Agostino in più luoghi ; e nelle Gal- 
lie la Gallica , o Celtica , come dice S. Ireneo . (3) 
Dominò assai più il Latino in una parte dell’ Italia , 
CIÒ non ostante nelle regioni più lontane da Roma, 
come la Magna Grecia , la Liguria , la Gallia Ci- 
salpina , deve necessariaii'.ente esser rimasta , ove più 
ove meno gran parte de’ loro idiomi. Nell’Umbria, 
nell’ Etruria , e nell’ altre parti meno lontane da 
E orna si parlò a poco a poco il Latino , quantunque 
alquanto alterato principalmente fra il popolo, e 
nel contado ; e di queste provincie si può dire , che 
la loro lingua ebbe per origine e madre la Latina . 
V ennero poi i popoli barbari i quali si sparsero in 
diverse parti , ed alterarono le lingue , o vogliam 
dire i dialetti, che vi trovarono. Quindi a miogin- 


(i) Ivi p. 1 . 57 . i38. 
f2i Ciò. Pro Archia. 

(5) Gontr. Hsr. in Proem. § 5. 
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dàzio hanno, ocigine le diverse maniere di parlare ^ 
che ora si osservano nel Piemonte, nel Genovesato , 
nella Lombardia , nel Veneziano, nella Toscana, 
nella Romagna, nel Napoletano, nella Sicilia. Non 
da una sola origine dunque vennero I dialetti d’ Ita- 
lia , nè si trova in essi pure l’ impronta comune del- 
la famiglia . Basta scorrer per poco l’ Italia per co- 
no.ocere una lingua nel Genovesato , un altra nel Pie- 
monte, una nella Lorabanlia, un’altra nel Venezia- 
no, una nel Napoletano, e nella Sicilia , e tutto di- 
verse da quella, che si parla ia Toscana , e in una 
parte dello Stato Romano. Diversità nelle declina- 
zioni, nelle conjugazioni, nelle parole, nelle frasi j 
talché un Toscano o un Napoletano, non intende il 
linguaggio Genovese , o il Piemontese . E dov’ è 
dunque r impronta comune della famiglia? In una 
cosa tanto manifesta credo inutile di trattenermi, 
confermando questa mia proposizione , e già sono, 
rese di pubblica ragione colle stampe parecchie poe- 
sie Napoletane, Bolognesi, Milanesi,, onde ogni 
uno può agevolmente eli per se stessa vedere la dis- 
parità immensa, che passa fra ciascuna di queste 
lingue , e la Toscana o Italiana . E giacche si 
ricordano sempre i dialetti della Grecia non debbo 
tacere, che i Greci oltre ai dialetti principali Eo- 
lico, Tonico, Attico, Dorico, oltre al Poetico, che 
era comune a tutti ne avevano ancora altri minori, 
e nobili meno , che propri erano di Città , e Nazio- 
ni diverse . Esichio , Snida , l’ Etimologico , e gli al- 
tri Lessicografi Greci ci hanno tramandate molte 
voci de’Laconi, de’ Cretesi, de’ Tessali, de’ Mace- 
doni, e d’altri popoli. Ma in questi dialetti non si 
scrivevano cose letterarie, e solamente si Usavano 
in oggetti familiari, ne’ decreti dei governi, e in 
altre simili cose . Quando Filippo scrisse agli Ate- 
niesi le lettere, che abbiamo fra le opere di Demo 
stene, non le scrisse già egli neUa sua lingua nati- 
va, ma sì nel dialetto Attico. E pure quei dialetti 
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»ion erano tanto lontani dalla lingua comune , quan-> 
to le diverse lingue d’ Italia sono lontane dalia co- 
mune lingua degli scrittori Italiani , 

Ma se tanto sovente si ricorre alla Grecia a mo 
sarà concesso di ricorrere a Roma, e ad un liorno, 
che era nel tempo stesso oratore filosofo e poeta 
eloquentissimo e dottissimo, voglio dir Cicerone . 
Rgli voleva, che si scrivesse non già nel dialet- 
to d’ Arpino , ma latinamente . Quinapt igitur di- 
cendi est modus meliór ..... tjuam ut latine ^ ut 
piane f ut ornette ec. dicamusì (l) R poco dopo ;nec 
sperare ( o come altri legge speramus ) , qui lati- 
ne non possit , hunc ornate esse dicturum . Ed alla 
sua età era cosa comune tanto il parlar puramen- 
te , che non destava maraviglia il farlo, ma ve- 
niva deriso chi no ’l faceva . fi^cmo enim unquam 
est oratorem , quod latine loqueretur , admiratus : si 
est aliter irrident ; ne eum oratorem tantummodo , 
sed hominem non putant . (2) Ma per parlare puramen- 
te richiedeva, che le parole fossero pure; verba ef- 
Jeramus ea, quae nerno jure reprehendat , (3) M^ 
qual v’ ha mezzo più acconcio jx;r iscrivere pura- 
mente? 11 leggere gli antichi autori. Essi erano 
disadorni, ciò non ostante voleva, che si legges- 
sero, e chi sf fosse avvezzato al loro stile avrebbe 
parlato latinamente, anche senza avvedersene. Nò 
si debbono però adoperare voci disusate , se non par- 
camente, e per adornamento; ma chi lungamen- 


(l) Cic. de Orai. Liib. 5. Cap, IO. 

(il Ivi Gap. 14. 

(3) Ivi Gap. 11. Tiberio dovendo usare la parola 
monopulium ne domandò perdono: e in un decreto es- 
sendosi adoprato emblema volle , che se ne sostituisse 
un’altra, che fosse latina, e non trovandosi si espi-imesse 
pluribus et per ambitami con più lungo giro di parole. 
Non sarebbe diffìcile 1’ aggiugnero più altre autorità 
somiglianti . 
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èe e cori iholto sfuilio avrìi letti i libri degli an-* 
ticlxi adoprcrà sì le parole usitale , ma le più scel- 
te e le migliori . Sunt enim i.lli veteres , giti or- 
nare nondum poterant ea ^ guae dicebant 5 omnes 
prope praeclare loculi : quorum sermone assuefacti 
qui erunt , ne cupientes qitidem poterunt loquii ni- 
si latine. Ncque tamen crii utendum verbis iis> 
quibus jam consuetudo nostra non utitur ^ nisi quan- 
do ornandi causa j parce j quod ostendam ì sed usi- 
tatis ita poterli uti ^ léctissirnis ut ufacur is $ qui in, 
vctcribus erit scriptis studiose multumque voluta- 
tuSé ( 1 ) Nè gli bastava i che le voci fosser Iali- 
ne j ma la pronunzia altresì voleva che fosse Ro- 
mana . Quare cum sit quaedam certa vose itomani 
generisi urhisque propria ...... hanc sequamur', nc- 
que solum rusticam asperitatemi sed etiam peregri- 
narri insolentiam Jugere discainus . ( 2 ) E questa pro- 
nunzia Romana vuol j che s’ impari dagli anticlii; 
e perciò loda Lelia moglie di Scevola* e suo- 
cera di L. Licinio Crasso appunto perchè parla- 
va così* Equidem cum audio socrum meam Lae- 
liam {^Jacilius enim mulieres incorruptam antiqui- 
tatem conservanti quod multorum sermonis expertes 
ea tenent semperi quae prima didicerunt') i sed eam 
sic audio i ut Plautum mihi aut Naevium videar au- 
dire tsic locutum esse ejus patrem judico i sic 

majorest (3) 

Ora se Cicerone richiedeva, clic gli antichi, 
benché rozzi e disadorni , ad esempio si prendes- 
sero ed a modello ili purità in una lingua , che 
solo posteriormente si ingentilì e perfezionò col mu- 
tar forme e desinenze moltissime , quanto più do- 
vrem noi farlo nella nostra già nel quattordicesi- 


(1) Ivi Gap. IO. 
(->) Ivi Gap. 13. 
(-5) Ivi 
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mo secolo perfezionjita ? So die alculii riégàfiò ttv^t 
la lingua Italiana avuta in c|uell’ età la sua per- 
fezione, e vantano l’eleganza de* moderni scritto- 
ri, e le molte voci di die T kanno arricdiita . Ma 
per non fare disjmte vane -osservo in prima-, che 
in quel secolo restarono determinate le proprietà 
della lìngua , la sua indole*, il vero significato del- 
le parole-, la conjugazione de’ verLi , e le altre par- 
ati tutte quante tlella lingua medesima ; e ciò io 
credo die sia perfezionare la lingua. L’ aggiugne- 
re voci nuove la rende più ricca , non più per- ^ 
Tetta : e lo scrivere con eleganza mostra il valor 
di dà scrive», il quale merita lode per averla be- 
ne adoperata. In questo senso dunque io dico-, che 
i inoderià non le hanno data perfezione coli’ ele- 
ganza de’ loro scritti. Confesso, che molti ve n’ha 
d’elegantissimi; e sono quelli, che-, luogo studio 
avendo fatto sugli ottimi scrittori Greci ^ Latini , no- 
stri^ e se a Dio piace ancor dell’ altre nazioni , 
hanno saputa ritrarne molte bellezze, o col proprio 
inge^jno crearne di nuove^ Dico però , che l’ ele- 
ganza consiste nella purità della lingua, c nell’al- 
tre parti dello stile . Ora quanto alla prima nulla 
hanno aggiunto, nè potevano i moderni aggiugne- 
re a quello , che avevan fatto gii' anticlii ; e le se- 
conde non appartengono alla presente disquisizione. 

Ma torniamo ai dialetti d’ Italia . A favore di 
questi si ricortla il giudizio di Dante, il quale nel 
libro della volgare eloquenza dopo la lingua, die 
a lui piacque di chiamare illustre, cardinale, au- 
lica, e cortigiana , preferisce il dialetto Bolognese 
agli altri tutti. Ed altri osserva, che fra gli scrit- 
tori approvati dalla Crusca il maggior numero di 
quelli , che non sono Toscani , son Bolognesi . (^uai 
sarà la ragione di ciò? Un celebre scrittore (i) 


(i) Conto Nupioiie liiog. cit. T. *i. 
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l* attribuisce a quella Università famosa sopra ogni 
altra , alla quale accorrevano da ogni parte scola- 
ri in numero grande, e professori insigni , che per 
intendersi scambievolmente avranno fatto uso di 
una lingua comune v Ma, se mi è lecito di oppor- 
mi in parte alla opinione d’ un uomo così grande , 
dirò in primo luogo, che Dante non poteva chia- 
mar dialetto Bolognese quella lingua , la quale si 
suppone , che gli scolari e i maestri parlassero fra 
loro : e che il dialetto Bolognese esser doveva quel- 
lo usato dai Bolognesi , non dai forestieri . Dico in 
secondo luogo , che qualunque sia il motivo , per- 
chè egli lo preferisse, ciò è indifferente per la 
quistione, che s’agita intorno alla lingua da usarsi 
comunemente in Italia scrivendo. Dante parla del 
dialetto, che egli poneva innanzi agli altri, ma 
lo posponeva a quella sua lingua illustre , cardina- 
le , aulica , e cortigiana : ed io carco qual sia la 
lingua, nella quale si dee scrivere, ed è quella 
appunto indicata da lui . E già intorno all’ opinio- 
ne di Dante hanno egregiamente ragionato i si- 
gnori Eosini e Nicolini , (i) talché reputo inutile 
l’ aggiugner nuove parole alle cose dette da que- 
sti valentuomini. 

Gli stessi dotti scrittori hanno altresì rispar- 
miata a me la ftitica d’esaminare un’altra sen- 
tenza da altri valentissimi sostenuta. Vuoisi da 
alcuno, che sia in Italia una lingua scritta diver- 
sa dalla lingua parlata come dicono, cioè una 
lingua, che adoperano i savj ed eleganti scrittori 
diversa da tutti i dialetti, che nelle diverse parti 
d’ Italia si parlano . lo reputo inutile il ripeter 


(l) Rosinì risposta ad una lettera del Cav> P'incen^ 
zo Monti Ptsn. 1818. Rispo<ìta del medesimo ad una 
lettera del Sifr, Conte Galeoni JSapiona di Cocconato . 
I/i 1818. Nicoolini Uiscoiso . 
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■qui ciò che acutamente si è disputato nei libri te- 
sté allegati. Ricorderò solamente, che la pura 
lingua, nella quale si scrive, è quella stessa, che 
favellando si usa in Toscana dalle colte persone . 
gualche non grave differenza in poche cose della, 
conjugazione de’ verbi, non è ciò che forma la 
diversità d’ una lingua, come è stato detto, ed io 
ripeto. Oltre a ciò io domanda, quando si formò 
questa lingua che dicono scritta? ^uali sono gli 
antichi documenti, che facciano testimonianza ili 
quesJ:o fatto? Come avvenne ciò? Forse molti no- 
mini dotti si unirono in un congresso? Ma ninna 
cronica o storia ce ne parla. Forse gli Italiani 
dispersi determinarono questa lingua? Ma questo 
parlili impossibile; nè veruna nazione antica o mo- 
derna ci offre un esempio di così singolare avve- 
nimento. E se gli uomini dispersi {ler l’Italia crea- 
rono questa lingua tanto diversa dalle natie par 
che dovessero esser solleciti di scriverne le regole, 
cioè una grammatica: ma le prime grammatiche 
Italiane sono del cinquecento come ognun sa, per 
opera del Fortunio e del Bembo. E questi primi 
grammatici non sepper nulla di quel primo accor- 
do, ma i precetti ne cercarono negli antichi au- 
tori Toscani. E per qual motivo lu creata questa 
lingua? Gli uomini dotti sdegnavano di scrivere 
intorno alle scienze, fuorché in latino. Il volgare 
era destinato a cose, che riputavansi di poco mo- 
mento , versi d’ amore , croniche , libri spirituali, 
qualche laude spirituale, romanzi, novelle, libri 
di mascalcia, ed altrettali cose per gl' iiiletlerati , 

I frammenti di storia impressi dal Muratori nelle 
Antichità Jlaliane sono scritti nel dialetto Napole- 
tano, o molto simile al Napoletano. I Veneziani 
autori di croniche citati dal Foscarini hanno usa- 
to il lor volgare : e fecero cosi i lor viaggiatori . 
A me jiarrehbe, che questi scrittori avrclihero ado- 
perato altrimenti se stata vi fosse una lingua co- 
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ìffJune a taiita l’Italia , pèr univfersalè consentimen- 
to destinata per le produzioni letterarie . La Tos- 
cana incomparabilmente più d’ ogni altra parte di 
Italia somministra autori delle cose testé indica- 
te^ e questi scrissero nel lor volgare-, il qual vol- 
gare presto si condusse a quella perfezione , che 
vediamo nel trecento per opera d’ alcuni', che sep- 
pero scegliere le forme migliori fra quelle usate 
dal volgo. 1 forestieri invagliiti di quello stile lo 
imitarono, e più felicemente forse! Bolognesi . Ciò 
può ripetersi forse da due ragioni . La prima è 
T università», che richiamando colà alcuni Profes- 
sori ^ e parecchi scolari Toscani essi avranno par- 
lato la loro lingua^ ed avranno portato con loro 
le rime di Fra Guittone> di Guido Cavalcanti, e 
degli altri poeti di quell’ età > e storie ^ e volgariz- 
zamenti dal Latino > e libri ascetici. La seconda 
è la vicinanza^ e il commercio con Firenze, che 
dovea produrre lo stesso effetto. Si aggiunga a 
questo^ che gli antichi rimatori ISólognesi si veg- 
gono quasi tutti usciti di riguardevoli parentadi^ 
come osserva il Dottor Gaetano Monti parlando 
d’ Onesto degli Onesti, (l) eie loro ricchezze for- 
se j agevolarono ad essi il modo di conversare co- 
gli nomini dotti ^ e di comprar le opere de’ nuovi 
Autori Toscani. La lingua » che alcuni chiamano 
comune altro non èj che la lingua Toscana spo- 
gliata , come ragion vuole dalie irregolarità del 
volgo, e dai ribollii. Le sue regole sono esposte 
nella Grammatica, e il Vocabolario della Crusca 
comprende una parte grandissima delle sue voci 
unita ad altre molte, che son poste là per giovar 
alla storia della lingua, e all’intelligenza degli 
antichi scrittori ; altrimenti sarebbe già avvenuto 
delle opere loro ciò che de’ versi saliari avvenne 


(i) Fantuzzi Scritt. BoU T. 6. p. l8l. 
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in Roma 5 ì (jtìali fcol volger de’ secoli più non st 
intendevano . Lo stesso dotto scrittore testé citato 
per queir amore della gloria d’ Italia , che lo a-* 
nima^ vorrebbe, che i Principi tutti d’Italia ado- 
petassero favellando questa lingua da lui chiama* 
ta comune, e mostrassero desiderio , che tutti quel* 
li , che li attorniano facessero io stesso , ed owlinas- 
sero , che in questa lingua s’ insegnasse ogni scien- 
za nelle università^ e nelle accademie, ed egli ha 
speranza, che le gentili persone non terrebbero 
altro linguaggio familiarmente , ed i dialetti rimar- 
rebbero solamente alla Plebe. Ma io dubito forte 
che, ove ancora ciò si eseguisse, non per cj-uesto si 
avrebbe urta lingua comune , regolata , stabile , e 
per tutta T Italia diffusa. Fin da principio quei 
linguaggio usato alla Corte non potrebbe estere 
scevro affatto da ogni tinta del dialetto nazionale, 
e il linguaggio della Corte di Turino non sareb- 
be lo stesso , che quello praticato alle Corti di 
Milano, e di Firenze, e di Napoli; e questa di- 
versità anderebbe sempre crescendo , talché doj)0 
forse cinquant’ anni ogni paese avrebbe due dia- 
letti diversi , nno cioè delle gentili persone , F al- 
tro della plebe, (i) Nè mai vi sarà la necessaria 
uniformità di lingua, se non si ha un canone uni- 


(i) Sarebbe però desiderabile^ che almeno le leg^ 
gì 9 gli editti , • in una parola lutto ciò che si stam« 
pa a nome di chi governa fosse purgatamente scritto » 
Ma per grande sventura sì fatte cose si vedono soven- 
te in modo al tutto barbaro. Vuoisi però dar molta 
lode al Signor Conte Vaccari , il quale mentre era in 
Mil ano Ministro degli affari interni volle porre qual- 
che riparo a questo obbrobrio , ed esortò il Signor 
Giuseppe Bernardoni a compilare un elenco iT alcune 
parole oggidì frequentemente in uso , le quali non sona 
7ie* y^ocabolari Jtaliani , Questo elenco fu stampato a 
Milano il t8i2. 
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fbrmft pei* tutti, di cui sia custode un’accademia 
residente in ffuclla parte , il dialetto della <|uale 
sia appunto tfuella lingua comune, o più d’ ogni 
altro vi si accosti, cioè in Toscana. 

Non nega il Sig. Cesarotti, che quell’ accade- 
mia risiala in Toscana, anzi in Firenze: ma vuol 
die abbia' altri accademici d’ ogni nazione con pa-* 
recclii cooperatori, i quali colgano il meglio di 
Ogni dialetto per arricchirrte la lingua comune. 
Ma ciascuno di questi accademici mandando paro- 
le, e modi di dire della sua patria vorrebbe poi, 
che i suoi scelti fossero a preferenza di ([uelli di 
altre nazioni ; e rjuindi nascerebbono letterarie dis- 
cordie interminabili, che farebbono perire la nuo- 
va accademia sul primo suo nascere. In fatti non 
so comprendere, come non volendo egli, che altri 
ubbidisca all’ accademia della Crusca, speri poi 
che ognuno sia per esser ligio di questa sua, e 
che i Toscani, i Lombardi, i Piemontesi debbano 
accogliere facilmente le voci tolte dalla lingua 
Napoletana, Siciliana, e Genovese, mentre parec- 
chie delle loro ne vedrebbono rigettale . 

Ogni lingua aver deve certe regole altrimenti 
ne nascerebbe una confusione intollerabile , e pre- 
sto se ne altererebbe F indole e la natura . La Tosca- 
na ebbe nel secolo decimoquarto tre scrittori pre- 
stantissimi, cioè Dante, Petrarca, e Boccaccio, che 
destarono 1’ ammirazione universale colle opere lo- 
ro, le quali andavano per le mani di tutti. Essi 
furono padri della lingua, perchè seppero sceglie- 
re le forme migliori energiche delicate piacevoli. 
Ma non furono i soli. Il B. Giovanni da Ripalta , 
Fra Bartolomeo da S. Concordio, Fr. Domenico Ca- 
valca, Fr. Jacopo Passavanti, i tre Villani, Fran- 
cesco Sacchetti , S. Caterina da Siena , Guido Ca- 
valcanti, Cino da Pistoja, e parecchi altri, oltre * 
agli anonimi autori delle novelle antiche , del vol- 
garizzamento delle vite de’ SS. Padri, e più altri 
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tebbero forza, grazia^ e iragliezza. I)a quesiì scrit» 
tori principalmente si trassero le regole di nostra 
lingua per opera del Fortunio e del Bembo, co- 
me ho detto . Nè si pretende con ciò , che tutto sia 
perfetto ciò che procede da cjuelle fonti ^ nè che ora 
sia disdetto d’ aggiunger nulla alla nostra lingua . 

J1 Salviatij contro al quale si la da alcuni tanta 
guerra , reca alcune scorrezioni , che negli scritti 
degli antichi si trovano , (i) nè ccrtanicnte le ap- 
prova; e il Gorticelli parlando di certa maniera 
irregolare usata da Fr. Giordano dice così. Non 
si vogliono imitare ^ essendo anzi errori che no i 
Lasciò scritto un valentuomo ^ ( lo Sdoppio ) che que- 
ste figure sono pretesti inventati da Grammatici per 
iscusare i fatti ^ ne quali sono talvolta incorsi per 
umana fiacchezza anche i più celebri alatori, (ii) 
Non si vogliono però condannare nè pure tutte 
le irregolarità) le quali quando sono adottate da 
parecchi sono veri vezii di lingua 4 Non ammette 
i vezzi di lingua il Sigi Cesarotti', (3) ma ogni 
lingua li ha ) e quelle principalmente , che vanta- 
no maggior numero d’ eleganti scrittori t e se que- 
sti si tolgono dalle opere loro se ne terrà una 
gran parte della bellezza 4 Non è vietato) come 
ho detto pur ora) d’aggiunger nulla alla lingua 4 
Chi può negare , dice il Sigi Cesarotti ) che il Fi- 
renzuola , il Gelli ) il Caro ) il Castiglioni ) e varj 
altri non avessero e castigatezza ) e grazia ? Ma 
i loro vocaboli , i loro modi erano gli unici ? La 
lingua , lo stile erari fìssati in perpetuo ? (^ui sta 
il torto della Crusca . (4) Qual torto ? Quando è v 


Q) Avv. T. 1. lib. 2. Gap. 10. 

, (2) Cort. jReg. ed Oss. della ling. Tose, lib. 2. 

Cap. 17. 

t3) Luogo citato p. 23. e loi; 

(4) Luogo citato p. 209. 
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elle 1» Crusca abbia detto, che quegli scrittori 
fossero gli unici , e la lingua , e lo stile fossero de- 
terminati in perpetuo? La Crusca ad ogni nuova 
edizione del Vocabolario ba fatto lo spoglio di 
nuovi autori, ed ha adottate nuove parole, e nuo< 
vi modi di dire . Nè mi si opponga la guerra in- 
giustamente mossa al Tasso j perchè quella non fu 
guerra della Crusca, ma dell’ Infarinato, e dell’ 
In ferrigno , 

Ma ormai troppo a lungo mi sono trattenuto 
su ciò, e molto mi rimarrebbe a dire su quest’ 
opera. Vorrei almeno parlare del Vocabolario Ita- 
liano da lui progettato ; ma 1’ esporlo , ed esami- 
narlo accuratamente richiederebbe troppo lungo dis- 
corso. Dirò solo esser questo un lavoro immenso 
necessariamente difettoso per la stessa sua vastità, 
nè tale da poter mai conciliare le discordi opi- 
nioni dei Letterati. 

Anche il Muratori nella perfetta poesìa Lib, 
3. Cap. 8. prese a sostenere , un solo essere il ve- 
ro ed eccellente linguaggio d’ Italia , che è proprio 
di tutti gl’italiani, il quale per lui non è il Tor. 
scano , ma bensì comune a tutti , e da tutti usa- 
to scrivendo , Il Salvini però gli si oppose con 
molta forza nelle annotazioni , e difese la causa 
della lingua Toscana , Più ampiamente la difese 
il P. K.osasco nell’ opera testé citata , (l) e nel 
tempo medesimo combattè il Salvini , il quale nel 
caler della disputa lodando molto gli Scrittor del 
trecento deprime forse spverchiamente i moderni. 
Concede a quell’ aureo secolo maggior purità ed 
una certa grazia , che altri poi nell’ età posterio- 
ri non ha mai potuto perfettamente ritrarre, ma 
loda altresì gli scrittor più recenti, che di mol- 


(i) Della ling. Toso, dìalog. 5. 6. c 7. 
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te voci, e eli molti modi l’ hanno arricchita .. Quia- 
di parla appunto della facoltà d’ aggiugnere vo- 
ci nuove, e mostra (fuali sieno gli avvertimenti 
che dehbonsi avere facendolo . Questa facoltà perù 
egli concede ai Toscani , ed ai i'iorentini massi- 
niameate. Io confesso , che amerei d’ essere alr 
quanto meno severo. I termini, che appartengono 
alle arti , ed alle scienze , non solamente si pos- 
sono , ma si devono adoperare ; e sarebbe ridico- 
lo quel Geometra, che ricusasse di dire coseno 
e cotangente , e quel Chimico che non volesse no.- 
ininare T idrogeno e Z’ ossigeno , perchè non sono 
oel vocabolario queste parole . Riguardo alle al- 
tre voci, se queste mancano per esprimere qual- 
che concetto ( il che avviene rade volte a quelli 
che sanno ben maneggiare la nostra lingua ) cre- 
do, che ognuno possa usar nuove voci ; P adottar- 
le però spetta all’ Accademia della Crusca. Parec- 
chi oppositori scrivono ciò che cade loro giù dal- 
la penna senza riflessione riguardo alla lingua , 
e poi vorrebbero , che le cose per essi scritte fos- 
sero in ogni parte perfette , e chiaman pedanti chi 
ardisce trovarvi alcun difetto. Non sarebbe però 
diflicile il dimostrare , come essendo più castigati 
sarebbero stati più eleganti . Ma chi ha data a 
quell’ Accademia la facoltà di seder giudice nel 
fatto della lingua? Gliele han data la necessità 
d’ avere un giudice per conservarne la purità , la 
convenienza, che questo giudice sia jn Firenze , 
il possesso d’ oltre a due secoli , il consenso di 
gioiti ottimi scrittori, le glpriose fatiche da essa 
sostenute a prò della medesima ^ 
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Dalle Grammatiche della Lingua Italiana , 


CAPO VI. 

. Vta passiamo orinai a vedere gli studj 
degl’ Italiani più direttamente relativi alla nostra 
lingua, e cominciamo dalle grammatiche. Fran- 
cesco Maria Zanolti scrisse elementi di grammati- 
ca a’ quali aggiunse un ragionamento sopra la vol- 
gar lingua s (i) che intitolò ad una prestantissima 
Dama tìolognese . E questa un’ operetta elementa- 
re, come lo stesso titolo avverte, che offre sola- 
mente le regole principali , e più necessarie a sa- 
persi intorno alle diverse parti dell’ Orazione . Non 
dirò scevra la sua grammatica da ogni difetto : e 
jier esempio non sa piacermi, che egli tolga dai 
verbi il modo ottativo, o ponga nel congiuntivo 
i suoi tempi. Ma forse egli ebbe in animo di sa- 
crificare in parte l’ esattezza in grazia della bre- 
vità, che dirigendo i suoi insegnamenti ad una 
giovinetta era necessaria ,, e perciò pure lasciò di 
aggiungere tutti que’ tempi nei quali entrano i 
verbi ausiliari. Certo è che con quel suo metodo 
la conjugazione de’ verbi è brevissima, e tutta la 
sua grammatica occupa poche facciate . Piò a lun- 
go scrisse la sua grammatica il P. Benedetto Bo- 
gacci della Compagnia di Gesù, (a) Le sue rego- 
le sono esatte , e bastevolmente diffuse . Avrei 
però voluto, che non avesse fatti egli stesso gli 
esempi , ma si gli avesse tratti dagli autori ap- 


(1) Za notti Op. T. 7. 

(2) Pratica e compendi 


(2) Pratica e compendiata istruzione a' principianti 
circa V uso emendato ed elegante della lingua Italiana^ 
Marna 1711. , • di nuovo Marna 1765 in 13 . ' 
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provati. Assai, lungamente altresì^ scrisse Gdrola> 
ino Gigli le sue lezioni (l) e le Regole per la 
Toscana favella. (») Ha però qualche errore, co- 
me là dove ammette , che dicasi poeticamente 
dee, e stea in luogo di dava, e stava prima, c 
terza persona singolare dell’ imperfetto dell’ indi- 
cativo , e nel plurale deano , steano , in vece di 
davano , e stavano . Nelle lezioni altresì appoggian- 
dosi ad un esempio di Dante vorrebbe , che lui 
ijsar si potesse in caso retto. Ma il Manni nelle 
lezioni ( Lez. 5 ) mostra, che quell’ esempio ed. 
altri parecchi citati dal Cinonio,. e dal P,. Daniel- 
lo Bartoli sono errati e tratti da ree stampe. 

Fra le Grammatiche si possono annoverare 
le lezioni di lingua Toscana dì Dom. Maria Man- 
ni ( 3 ) da me citale testé, nelle quali egli, quan- 
tunque non prenda ad esaminare tutte quelle mi- 
nute cose,L che nelle Grammatiche si richiedono, 
pure di tutte Is parti dell’ Orazione tenendo ragio- 
namento mollissime belle avvertenze ricorda ed 
utilissime. Ed io vorrei, che questo libro avesse- 
ro frequentemente tra mano principalmente i gio- 
vani dopo di aver bene a.ppre80 in altri libri le- 
prime regole della lingua intorno alle declinazio- 
ni , ad alle conjugazioni , 

La megliore e sopra ogni altra pregiata grara-. 
malica* è quella del P. Salvatore Corticelli Barna- 
bita Bolognese., Precisione di metodo, esattezza 
di regole , chiarezza nell’ esporle , abbondanza di, 
ottimi esempj sono i suoi pregi . Niuno errore cre- 
do che vi si trovi, quantunque vi si possa far di 
leggieri qualche aggiunta; poche 'però,, e non di. 


Ì n Lezioni di ling. Tose. Venezia 1722. in 8. 

2) Roma 1721 in 8. 

3) Lezioni di lingua Toscana dette nel Semìnaiio 
jiircivescovale di E'renze. Firenxe . 175-7* in 8. 
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molto momento. Nè darò qui pochi esempi. Nel 
Libro 1. Gap. 36 dove trattando de’ verbi anomali 
delia seconda conjugazione parla del verbo cader» 
nel preterito indeterminato dell’indicativo leggia- 
mo caddi, cadesti, caddero, caddono, e caderono. 
Ma nella mma persona del singolare vi ha anco- 
ra cadei . Tasso Ger. Lib. C. 8. St. 35 . e nella 
terza cade, come dice il Ginonio, che cita il Vil- 
lani. Nelle osservazioni sopra la terza conjugazio- 
ne parlando de’ verbi chiedere , e mettere si vuol 
aggiungere al preterito del primo chiedei chiede, 
p poeticamente chiedeo , onde il Gasa disse : di 
quella, che sua morte in don chiedeo, Son. 35. e 
al preterito del secondo messe, di che ha il Gi- 
nonio ( De* ver. Gap. 17. ) tre esempi , e uno se ne 
ha nelle annotazioni. Se ne può aggiungere un 
quinto del Berni , cioè : Onde al fin /’ Argalia 
messe di sotto . Ori. Jnn. Lib. 1. Cant. 3. St. 68 . 
Ma queste, e poche altre simili mancanze non 
detraggono punto di lode a questa Grammatica, 
che certamente è la migliore di quante ne ab- 
biamo . 

Parla prima delle parti dell’ Orazione , poi 
della costruzione, e finalmente del modo di pro- 
nunziare, e dell’ortografia. Gli esempj sono tutti 
presi dagli Autori, che fanno testo in lingua. A 
questi ne ha il Gorticelli aggiunti tre, cioè i di- 
scorsi di notomia del Bellini, le prose del P. Al- 
fonso Nicolai Gesuita Lucchese, e la vita di S. 
Ignazio del ^P. Antonfrancesco Mariani Gesuita 
Bolognese, oltre agli autori di cose grammaticali 
come r Amenta , il P. Bartoli. ec. che non entra- 
no in questo novero. Or questa scelta è contrasse- 
gno del fine giudizio del Gorticelli, perchè que- 
gli scrittori sono purissimi , e i primi due con 
più altri furono poi dall’ Accademia Fiorentina 
scelti per esser citati nella nuova edizione del Vo- 
cabolario secondo il partito preso nel 1786. ed il 
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terzo non era indegno J’ essere in quel numero 
collocata . 

Parecchie altre Grammatiche di nostra lin- 
gua hanno veduta la pubblica luce nel Secolo de- 
ci mottavo (i) • Ma io contento di aver qui ricor- 
date quelle, che o pe’ loro pregj, o per la cele- 
brità de’ loro autori ricliiedevano special menzione 
tralascerò le altre , e passerò ad indicare altre ope- 
re , che a (fuesto genere si posson riferire. Tali 
sono le annotazioni del Barudaldi e del Cavalier 
Baldraccaoi al Ginonio, ( 2 ) le quali però non si 


(1) Il P. Zaccaria nella Storia Letteraria T. 3, 
p. 377. sull’ autorità del Vincioli attribuisce al Mu- 
ratori una Grammatica intitolata/ JSuovo metodo per 
imparare la lìngua Italiana in poco tempo . Ma sicco- 
me non se ne fa mozione nella sua vita scritta dal 
iiepotc , nè dal Tiraboschi nella Biblioteca Modenese 
credo che ciò sia errore. Lasciando questa, che al- 
meno è incerta , altre grammatiche si possun citare , 
e fra 1* altre le seguenti. Trattato sopra le regole per 
parlare e scriver Toscano di Gio. Battista Pucci. Siena 
1767- i’i 8" B/uovo merodo per la lingua Italiana esten- 
sivo a tutte le lingue di Girolamo Andrea Martignoni. 
Milano 1755. T. 2. in 4- Non m’è riuscito di vedere 
quest’opera, nè so se propriamente essa debba essere 
annoverata fra le Grammatiche . Corto Teorico di lin- 
gua Italiana i e Logica delV Ab. Idclfonso f^aldastri. 
'Guastalla 1783. in 4. L’ autore ragiona filosoficamen- 
te intorno alla lingua, il ohe succede quasi sempre 
con vantaggio più apparento che reale . Prospetto 
de’ yerbi Toscani regolari, e irregolari di Gio. Bat- 
tista Pistoiesi , Roma 1761. in 4* L’ opera del Signor 
Pistoiesi è lodevole , ma dee cedere il primato a quel- 
la del Signor Abate Mastrofini . Di questa io non 
parlo, perchè è pubblicata nel secolo presente, che 
io non ho preso a considerare. 

(2) Osservazioni della lingua Italiana raccolte dal 
Cinonio in questa nuova edizione accresciute dall’ Ac- 
cademico Intrepido [^GitoXamo Baruffaldi ) Ferrara 

in 4* B di nuovo colle annotasioni del Cavalier Bai- 
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vogliono avere in molto pregio. Tali sono le os- 
servazioni di Nicolò Amenta sul Torto, e diritto 
del non si può del P. Bartoli (i) nelle quali egli 
rileva ogni error commesso da questo Scrittore. 
Ma 1’ Anienta altresì non fu esente da (gualche er- 
rore, onde ebbe poi il suo censore in Giuseppe 
Cito . Degli avvertimenti grammaticali stampati in 
Padova, e poi altrove più volte, non dovrei far 
parola, perchè sono opera del Card. Sforza Palla- 
vicini , e perciò appartengono al secolo decimo 
settimo . Ma non debbo tacere , che in nuova for- 
ma , e d’ alquante aggiunte arricchiti vider la lu- 
ce per opera d’ ignoto editore , che si celò sotto 
il nome Arcadico di Alcindo Menonio ( 2 ) Final- 
mente alcune piccole operette polemiche di Luc- 
chesi Scrittori domandano d’ esser per me ricorda- 
te . Alcuni uomini letterati si radunavano nella 
bottega del librajo Frediani di Lucca, e solevano 
per loro studio far critiche osservazioni su compo- 
nimenti, che uscivano in luce, notando ciò ohe 
ili essi trovavano degno di lode o di biasimo. E 
siccome stavano con un’ anca sopra l’ altra per 
criticare , perciò essi per ischerzo chiamarono quel- 
la loro adunanza. Accademia dell’Anca. Ciò fu 


draccnni . Venezia 1722. in b II Bariiffaldi avea pre- 
parate altre aggiunte al Cìnonio e per questo moti- 
vo fece un trattato del nome, ohe è rimasto inedito. 
Ziicc. Star. Leti. T. l 4 - P- 555 . Era riserbata' al chia- 
rissimo Sig. Cavaliere Luigi Lamberti la gloria di 
dare all’opera la desiderata perfezione, il che egli ha 
fatto nell' edizione di Milano del 1809. in 4 - voi. 8. 

(lì Napoli 1717. T. 2. in 8. 

(2) /dea Generale del f^ocabolario della Crusca , ed 
osservazioni intorno alla moderna ortografia Italiana con 
un piccolo trattato della Poes, Jtal. agli studiosi scolai 
ri della Citth di Foligno, Ozio d* /ileindo Menomo ~ 
Foligno 1756. in 4 ' 
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nel millesettecento dieci o in quel torno (i) Era- 
no di questo numero Angelo Paolino Ualestrieri 
valoroso Poeta, Matteo Regali Medico, e huon 
Poeta, e delle cose di nostra lingua intendeotissi- 
mo , il P. Sebastiano Paoli , e il P. Alessandro Pom- 
peo Berti uomini di gran dottrina ed erudizione, 
come tutti sanno, e f«>r8e altri. Avvenne un gior- 
no che in quest’ Accademia fu criticato in qualche 
cosa di ortografia un |)oetico componimento di Do- 
nato Antonio Leonardi, che era anch’egli prege- 
vol Poeta . L’ ira ne’ poeti si desta facilmente , e 
il Leonardi mal sofferendo (quella critica v olle di- 
fendersi , e_ pubblicò il Dialogo dell' Arno e del ' 
Serchio , sopra la maniera moderna di scrivere e 
di pronunciare nella lingua Toscana delt Accademi- 
co Oscuro .Perugia presse il Costantini IJXO.in la. Da 
Matteo Regali celato sotto il nome di Accademico 
dell’ Anca , gli fu risposto col Dialogo del Fosso 
di Liucca , e del Serchio di un Accademico dell* 
Anca in risposta al Dialogo dell* Arno. ec. Lucca 
presso Pellegrino Frediani 1710. in. 8. Punto il 
Leonardi da questo libro vi oppose la Dieta dei 
Fiumi tenuta l'Anno 1711* per fare il processo al 
Fosso di Lucca per aver pubblicata una critica de- 
risoria , e mordace contro il Serchio suo padre. Dell* 
Accademico Oscuro . Macerata per Michele Angelo 
Silvestri 1711. in 8. £ a questa nuova sua produ- 
zione replicò il Regali con il Filofilo dialogo di 
un Accademipo delt Anca in risposta alla Dieta de* 
Fiumi delt Accademico Oscuro . Lucca pel Frediani 
1712. in 8. Nè la disputa andò piò oltre, perchè 
mentre si stampava questo libro, il Leonardi mo- 


li) Quadrio Stor. e Jtag, d* ogni Poesìa T. 1. p* 

« Maxzucch. Scritt. Jtal. T. 3. p. 673 . il quale correg- 
ge 1. larohio Speeim. Hlst. Ac. Jtàl. il quale fa fiori- 
re questa Aooademia nel secolo deoimosettimo . 
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ri. La questione a dir vero era di poco moineiito 
nella sua origine, non trattandosi die d’ un rad^ 
doppiamento di consonanti in una parola, ma vo^ 
lendu favellarne con qualche generalità offerse al 
Regali l’ occasione di far conoscere il suo molto 
sapere, e 1’ erudizion sua nelle cose della lingua, 
e quanta pratica avesse de’ buoni Autori . Deboli 
al contrario, e insussistenti erano le opposizioni 
del suo avversario , il quale non sentiva molto avan- 
ti in questa parte d’erudizione. Più altre dispute 
si destarono nel secolo decimottavo intorno a cose 
grammaticali, onde abbiamo parecchie opere po- 
lemiche, come del Biscioni, e del Bracci sull’ edi- 
zione de’ Ganti Carnascialeschi da questo procura- 
ta in Lucca con falsa data di Cosmopoli, (i) il 
parere sulla voce occorrenza , (a) la Giampaobigi- 
ae del Tocci, (3) ed altri simili. Anzi fino i Tri- 
bunali furon talvolta costretti a decidere intorno a 
somiglianti controversie, e della voce major osco , 
se significhi primogenitura , come vuol la Crusca , 
o primogenito come usano i Senesi, decise la Ro- 
ta Romana a favore di Siena (4) . Il Gigli dice, 
che con ciò quel Tribunale venne a dichiarare , 


(l) Parere ( del Canonico Biscioni) sopra la secon» 
da edizione de* Canti Carnascialeschi . Firenze . Moucke 
1750. in 8. ZS 1 primi due dialoghi di Decio Laberio 
( Ab. Rinaldo Bracci ) in risposta , e confutatione del 
parere del Sig. Dottore Antommaria Biscioni sopra la 
nuova edizione de* Cantici Car nasci ah scht , e in difesa 
dell* Accademia Fiorentina . In ( ulicutidonia per Mne^ 
stro Ponziano di Castel Sambucco ( Lugano per l'Agnel* 
li ) 1750. in 8 . 

Ì 'i) Firenze pel Martini . 1707* 4 - 

3 ) Colonia (Firenze ) nella Stamperia Arcivescovi^ 
le 1708 in 4- 

( 4 ) Coi am Reverendis. Moline s. in Romana Primo- 
genitutae de Salviatis siipcr localibus et labulis pictis 
38. lunii 1706. 
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che la. Crusca non ha la potestà di Adamo di darà 
i nomi alle cose (i). li che è vero; è però altret- 
tanto vero, che i Tribunali hanno forza nel Foro 
e in ciò die dal Foro dipende , ma nelle Cose del- 
la lingua non ne hanno alcuna . Queste ed altr& 
«juistioni lascierò da parte, jjerche sarei infinito 
se di tutte parlar dovessi, benché brevemeule. E 
già asjiettano il mio discorso cose maggiori , e più 
ardue, e di maggior celebrità: voglio dire i Di- 
zionari . 

Prima però che io passi a far parola di que- 
sti debbo far menzione d’ un libro, che può n^ual- 
inente fra le Grammatiche annoverarsi e Ira i 
Dizionari : voglio dire le cento osservazioni del 
Canonico Paolo Gagliardi . (2) Più e diversi ogget- 
ti a Grammatica appartenenti egli vi prese a trat- 
tare , come per avventura gli si presentavano alla 
mente; ora d’ alcune voci, ora dell’articolo, ora 
di certe irregolarità nella costruzione, e va dicen- 
do. Intorno alle quali cose dà sottili ed utili av- 
vertimenti, e spesso emenda i più solenni Gram- 
matici , ed anche il Vocabolario della Crusca . Il 
che fa sempre coll’ autorità de’ buoni scrittori , es- 
sendo amantissimo della purità della lingua, co- 
me ragion vuole . Laonde io reputo commendabile 
l’opera sua molto: e solo mi rincresce, che non 
ubbia vie maggiormente accresciuto il numero del- 
le sue osservazioni. 


( 2 ^ Voc. Cater. alla v. Afaggiorente - 
(3) Cento osservazioni di lingua , nelle quali sì 5pie- 
gan diversi modi particolari , usati dalla lingua Tos- 
cana . Hologna 174 ^. in 12 . 
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Del Vocabolario della Crusca . 

CAPO VII. 

me rincresce d’ essere a quella parte dell* 
Opera mia pervenuto > che parrai più d’ ogni altra 
piena di pericoli e difficoltà. Gravi guerre si mos-* 
sero contro il Vocabolario della Crusca fin dal pri- 
mo stao nascere , e queste guerre j anzi che spegnersi 
o diminuii si) vanno sempre crescendo. Ma l’ordi- 
ne delle cose da me prese a trattare domanda) che 
io parli de’ Vocabolarj della nostra lingua) e perciò 
di quello della Crusca j nè io posso ritrarmene. 
Dovrò in alcune cose contraddire ad uomini chia- 
rissimi per dottrina e per ingegno) cui quali non 
posso in verun modo essere paragonato. Ooinhatte-- 
rò duni|ue con armi molto disagiteli : ma se in ciò 
che sono per dire si potrà desiderare maggior dot- 
trina ) spero che non si potrà desiderare maggiore 
urbanità . * 

Que’ valentuomini ) che nel 1691. procurarono 
la terza impressione di questo Vocabolario presto 
si avvidero) che molto rimaneva da fare, e che 
altri avrebbe dovuto procacciarne una (juarta con 
molti accrescimenti e correzioni* E così avvenne 
appunto, perchè dopo non breve fatica si vide usci- 
re alla luce nel 172g. colle stampe del Manni il 
primo volume del Vocabolario tanto accresciuto ed 
emendato, che questo solo contiene seimila nuove 
voci ) o nuovi significati di voci . Ma voglionsi com- 
mendare quegli Accademici per essersi adoperati 
di correggere 0 accrescere quei libro seguendo 1’ or- 
me segnate dai lor predecessori , o pure dovcano se- 

f uendo una via diversa l’opera tutta riformare? 

1 Signor Conte d’ Ayala vuole , che si sbandisca- 
no gli esempj tratti dagli Scrittori approvati , e 
dice, che rÀccadeinia è giudice suprento ed inap- 
pellabile in materia di lingua t ed ogni individuo- 
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è ragionevolmente tenuto di sottomettersi alle deci- 
sioni di essa, (i) Così mentre molti gridano con- 
tro un giogo , cne T Accademia jjerò nori «i è mai 
argomentata d’imporre altrui» questo 8crit^0re le 
rimprovera di non essersi tolta un’ assoluta auto- 
rità . Egli cita r Accademia delle sciente e Lelle 
lettere , e doveva citare 1’ Accademia Francese , 
Ma non s’ avvide , che i Francesi per certo loro 
abito sono avvezzi a tener gli occhi intenti a Fa- 
Tigi, ed a riverire e seguire ciò che fassi colà; 
mule ricevono come giudiz) senza appello quelli 
deir Accademia . Ma in Italia non è cosi ' ed ognu- 
no di per se stesso può le cagioni vederne age- 
volmente . Oltre a ciò egli non seppe, che nel tem- 
po medesimo, io cui scriveva si fatte parole, quell’ 
Accademia si dipartiva dal primo divisameuto , ed 
imitaodo la Crusca si adoperava di raccogliere 
esempj dagli autori più purgati per una nuova 
impressione del suo Vocabolario . La Crusca dun- 
que fino dal suo cominciamento fece senno, for- 
nendo di buoni esempj le voci tutte, e le sigui- 
ficanze diverse di tutte le voci , <{uanto era pos- 
sibile , ed ove mancavan gli esempj ricorrendo all’ 
uso . 

Ma ninno forse si vorrà far seguace dell’av- 
viso di questo scrittore, e più presto si biasima la 
scelta degli esempj . Quel vedere ad ogni tratto 
citate tante vecchie leggende, e capitoli di coni- 


li) Dei difetti delV antico vocabolario della Cruf 
ca che dovrebbero correggersi nella nuova edizione di- 
mostrati dal Conte d’ yiyala . Vienna nella btamp. di 
Antonio Strauss, l8ll. in 4* Ivi p io. Questo libretto 
non appartiene al uiio instituto, essendo scritto nel 
secolo decimonono. lo però ho creduto non dovere 
trascurare 1’ esamo di qucsiu suo avviso, esaminando 
la quarta impressione dei Vucabulurtu. 
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pagaie, e quaderni di conti, e 1* oscnrissimo Pa~ 
tafHo, e le rime non meno oscure del barbiere 
Uurcbiello , ed altrettali libri , e vederli preferiti 
a Filosofi gravissimi e ad altri scrittori di gran 
rinomanxa , desta non pochi lamenti . Se le lingue 
tutte sono a grandissime mutazioni sottoposte, sic- 
come tutti confessano, gli Accademici, che a lor 
potere volevano allontanare sì fatte mutazioni sa- 
viamente adoperarono , determinando alcuni scrit- 
tori, che reputar si dovessero maestri e iiiorlelli 
di lingua purgata : aihnchè , tenendo sempre in 
quelli rivolti gli occhj, ognun potesse più agevol- 
mente ritpraare sul diritto cammino, se traviava. 
Questo, a mio giudizio, è il solo rimedio, che può 
riparare a quel corronipimento , che a poco a po- 
co in tutte le lingue s’introduce dalla incuria de- 
gli uomini , e dall’ amor della novità . Questo è 
forse il solo rimedio , che può se non al tutto im- 
pedire, almeno scemare quella ruina, che reca al- 
la lingua d’ una nazione 1’ inondamento di stra- 
nieri conquistatori . Ma quali son gli scrittori, che 
scegliere si dovevano all’ uopo ? Quelli son del tre- 
cento primieramente, e poi gli altri che seguendo 
le lor vestigio più vi si accostano ; il che reputo 
si possa assai bene dedurre dalle cose dette nel 
capo quinto. Fra più altre cose abbiam veduto, 
che Cicerone altresì raccomandava la fre(|uente 
lettura degli antichi , benché rozzi ed incolti. 
Sunt enìm illi veteres (giova qui ripetere le sue 
parole ) , qui ornate noiìdum poter ant ea , quae di- 
cebant , omnes prope pracclare locati : quorum ser- • 
mone assuej'acti qui erunt , ne cupientes quident 
poterunt loqui , nisi latine . Lo stesso dicasi per 
noi, e con più ragione; perchè Pacuvio e quegli 
altri non erano a gran pezza cosi eleganti, come 
parecchi de’ trecentisti . Qui si tratta della purità 
della lingua, e quanto a ciò quegli antichi, quan- 
tunque disadorni se vuoisi, hanno più autoritìt , 
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die i maggior bacalar! della filosofìa, della sto-' 
ria, deir elotjuenza, e della poesia. Ma (dicono 
alcuni ) dovevasi almeno far grazia a parecchi 
scrittori di cose scientificlie, e di quelle che al- 
le arti appartengono: e tanto più si doveva, per- 
chè troppo è scarso nel Vocabolario il numero de’ 
vocaboli delle scienze, e delle arti. Io non neghe- 
rò che alcnni se ne debbano aggiugnere a quelli, 
che fanno testo in lingua' parnii però che sia op- 
portuno andare a rilente. Avviene assai volte, che 
i più solenni maestri di queste facoltà intesi tutti 
alle dotte loro speculazioni non abbiano posto al>- 
bastanza studio nelle cose della linguev , o che scri- 
vendo ne trascurino la purità. Ed il chiarissimo 
signor Cavaliere Monti nella sua Proposta ricor- 
da un dotto Matteraatico, il quale con bel modo 
fu 'fatto accorto di parecchi errori , in cui er.a 
caduto nelle, sue opere. I termini delle scienze 
e delle arti dipendono dall’ arbitrio degl’ invento- 
ri, e sono proprj di tutte le lingue. Vorrei per- 
tanto j che si prendes^ro dagli scrittori approvati, 
se vi si trovano : altramente si registrassero senza 
avvalorarli con esempj . Ma la sorgente principale 
del Vocabolario debbono essere a mio giudizio i li- 
bri di belle lettere e di storia, perchè contengo- 
no Voci e modi di dire adattabili a tutto, e ac- 
conci a rappresentar quasi tutto . 

Rimprovera il Sig. Cesarotti, (i) che sieno 
inarcati indistintamente colla lettera del disuso tan- 
to quei termini antichi, che sono andati in di- 
• suso per qualche difetto intrinseco, quanto quel- 
li , di cui è ciò accaduto per semplice capriccio 
di novità . La stessa lagnanza fece il M.agalotti al 
Canonico Bassetti , (3) perchè all’ Accademia la 


(1) Op. T. 1. p. 123 . 

(.■!) Ltltcrc Fawi. T 2. p. 66. ed. del 1769. 
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bomuaicasse ^ Questa péro à, mio giudizio adope-* 
rò saviaiiieate non secondando il suo desiderio . 
Egli non vide, ed ora non hn veduto il Cesa* 
rotti, che ove gli Accademici avessero indicate 
quelle voci , che meritano d’ esser novellamente 
poste in uso si sarebbero fatti giudici in ciò che 
spetta al gusto , il che essi a gran ragione non vo- 
lean fare . Ed ove l’ avessero fatto quali rimproveri , 
quante critiche, quante accuse non si sarebbono 
scagliate contro 1’ Accademia ! Diciassette di que- 
^ ste voci accenna il Sig. Cesarotti , e le reputa 
meritevoli di <|ueir onore . Or quanti saranno per 
avventura, che opineranno altramente! Quanti giu- 
dicheranno lodevoli parecchie voci, che egli non 
approverebbe! 11 Cavalcanti nella sua Rettorica 
condanna, come disusata, la voce misjatto, nè 
vuol che si adoperi: e pure niuno crederà ora, 
che questa voce non sia buona ed avvedutamen- 
te si astenga dal farne uso . Gli autori dei Dizio- 
narj non debbono giudicare di proprio arbitrio, 
ma secondo l’autorità degli scrittori approvati, e 
se da’ buoni scrittori sarà adoperata alcuna di quel- 
le parole , che or sono disusate , in una nuova 
impressione 1* Accademia torrà quella marca con- 
tro cui si mena tanto remore . Il secondo rimpro- 
vero è , che molte parole francesi sieno state po- 
ste nel Vocabolario, come giojelli. Non però co- 
me giojelli vi sono state poste, nè perchè le ado- 
perino i moderni , ma perchè s intendano gli an- 
tichi , (i ) e sono utili per la storia della lingua . 
Più altre accuse egli oppone ai Vocabolario, che 
tralascio perché non tutto posso dire , e per- 
chè se non m’ inganno non sono poi tanto gra- 
vi , che richiedano molto studio per dileguar- 
le, e se non erro si dileguano abbastanza Gol- 
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le cose , che fino ad ora per me si son dette, 
o che sono per dire. Nè intendo con ciò di te- 
nere in poco conto quell’uomo prestantissimo; ma 
dubito, che l’amore di libertà i’ abbia forse tal- 
volta ingannato. ^ 

Parecchi altri rimproveri si fanno da altri de* 
quali ricorderò prima quelli, che a me sembrano 
ingiusti , e poi darò luogo a quelli , che anche j>er 
mio avviso sono ben fondati. Si dolgono alcuni che 
gli Accademici sieno stati solleciti di registrare 
certe voci che hanno due sensi fra lor contrarj , 
altre che dicono stroppiate , alcune turpi , quelle 
che diconsi di stil furbesco, moltissime tolte dalla 
plebe , talune nate da errore d’ ortografia , e pa- 
recclii proverbj Toscani oscurissimi. Ma comincian- 
do dalle voci d i doppio senso io domando , (jual 
v’ ha lingua “che macchiata non sia di questo di- 
fetto ? Molto lo ha quella principalmente , cui vuoi- 
si concedere il primato sull’ altre , cioè la Greca . 
Ora perchè vorremo noi sgridar gli Accademici, 
se trovandolo pur nella nostra non 1’ hanno tolto , 
essi che non si credono arbitri della medesima, ma 
costodi? Lo stesso dicasi delle voci, che chiamano 
stroppiate . I Greci ne ebl)cro tante che le distri- 
buirono in certe classi, cui dettero il nome di fi- 
gure grammaticali , che sono l’ aferesi , la sincope, 
r apocope, ed altre. Si rimprovera a cagion d’ 
esempio la voce notomia , che secondo la sua gre- 
ca origine dovrebbe dirsi anatomia. E per far 
grazia a questa parola non è bastato T esempio del 
Redi, che era medico grande, ed elegantissimo 
scrittore . Nè basterà forse l’ autorità di Erancesco 
Maria Zanotti, che l’adoperò, non quella di tan- 
ti altri, che pur 1’ usarono, non quella del dotto 
medico Andrea Pasta, che le diede luogo nel suo 
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vocabolario, (i) E vuoisi osservare, che il Pasta 
compilò quel suo vocabolario perche fosse di gio- 
vamento ai medici non solo liel curare gl’inler- 
mi , ma eziamdio nello scriv ere i consulti . Lo stes- 
so dicasi di que’ vocaboli, che derivano da errore 
d’ortografia, come anotomioi appostolo ^ munìstero^ 
e simili altre molte . Si fatti corrompimenti si ve- 
dono pure nelle altre lingue, e giova conservarli 
ne’ vocabolarj , perchè mostrano in parte l’indole 
delle medesime, e l’ affinità, che hanno fra loro 
le diverse lettere, come si mutino, si aggiungano 
o si tolgano. Le quali cose sono da apprezzarsi 
per la storia delle lingue medesime. È poi ufficio 
del diligente scrittore lo sceglier quelle, che son 
migliori. Con maggior timore parlerò delle paro- 
le turpi, contro le quali si grida a gran voce, 
chiamando svergognato chi difende il Vocabola- 
rio. Io lodo quelL che amano la modestia delie 
parole, ma supplico, che mi sia concesso di dire, 
che tanta modestia non vuoisi usare in un vocabo- 
lario. S. Isidoro era modello d’ ogni virtù ma 
non si astenne dal ricordare e spiegare ne’ suoi li- 
bri dell’ etimologie queUe voci, che U suo ar«^o- 
meuto richiedeva. E il Porcellini esemplar sa^r- 
dotc, e confessore nel Seminario di Padova scrisse 
nell insigne suo Lessico quelle parole, che nel sa- 
cro tribunale della penitenza avrebbe condannate. 

fatte parole sono malvagie, o innocenti secon- 
do le circostanze. Consiglierei però gli Accademi- 
ci a togliere dalla quinta impressione alcune di 
81 fa,tte voci , che furono inventate reamente per 
biasimevole scherzo, le quali non debbono aver 
luogo nei tesoro della lingua . Non toglierei però 


(0 Pasta P'oci e maniert di dir* * osser*a%iorii di 
loscutu scrittori oc. 
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le parole, che tliconsi furbesche, perchè servono 
air intelligenza dei libri , e delle persone . Ancor 
più ingiusto panni il lamento pe’ Toscani prover- 
bj , che vi si vedono in buon dato, e per le vo- 
ci del volgo, o, come dicono, di mercato vec- 
cliio. Al qual lamento rispondono abbastanza le 
cose dette dai Signori Rosini e Nicolini , nè fa di 
mestieri, che io stemperi con più parole le loro 
Osservajsioni . Io dunque non vorrei, che si togiies- 
sero queste cose , nè vorrei , che si aggiugnesse- 
ro le etirpologie, tranne forse alcune pochissime 
più manifeste , e scevre d’ ogni incertezza . Lo stu- 
dio delle etimologie, ingiustamente spregiato da 
«louni, è utile, ma è soggetto a molti pericoli. 
Leggiamo il Vossio, il Menagio, ed altrettali in- 
dagatori d’ etimologie , e vedremo io ([uali travia- 
menti sono caduti. Nè è necessario, che vi si ac- 
cennino quali parole ci son venute dall’ ultimo setten- 
trione per l’invasione de’ popoli barbari, quali ci ha 
date r Arabia o direttamente per le crociate o pel 
commercio, o indirettamente passando per mezzo 
d’ altre nazioni , alterate però secondo 1’ indole del- 
le diverse lingue. 

Altri rimproverisi fanno al Vocabolario, cioè 
che molte voci e molti significati vi mancano, chele 
delìniaioni non sempre sono esatte , che gli esempj 
allegati lianno talvolta un significato diverso da 
quello, che reca il Vocabolario: e già parecchi 
®«empj di questi difetti (i) sono stati da scrittori 


(i) Molti ne ha portati II chiarissimo Signor Cav. 
Vincenzo Monti nella notissima sua Proposta di alcu- 
ne correzioni ad aggiunta al ^Vocabolario della Crusca . 
Non tot(fl però le sue correzioni sono giuste. Il Sig. 
Nicolini nell* opera citata ne ha accennate alcuno , e 
dicesi che altri voglia acoreioerne il novero. Io ne 
noterò una sola, perchè è fondata sopra una sua opi- 
nione, ohe non giudico vera. Egli condanna la voce 
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cliiariseimi indicati. Questi rimproveri .sono veri, 
e ninno è che non li debba riconoscer tali. Ma 
qual v’ ha al Mondo opera perfetta ? Il P. Bergan- 
tini pubblicò un volume d’ aggiunte al Vocabola- 
rio. Egli perciò oltre agli autori approvati esami- 
nò il Vocabolario stesso, e la sua prefazione, e ne 
trasse molte parole, che gli Accademici dimenti- 
carono di registrare . Quella prefazione non è lun- 
ga, ed era da credersi, che ninna aggiunta potes- 
se ornai cavarsene dopo di lui, e pure vi rimase 
all’ Alberti di che spigolare, ed egli vi trovò la 
voce Grecità . Almeno dopo 1’ Alberti nulla visu- 
ra restato. Nò. V’è la parola appropiare in sen- 
so d assomigliare , paragonare . E dov’ è questa 
parola? In principio, cioè là dove l’attenzione di 
qne’ diligentissimi compilatori non poteva essersi 
stancataP 'pel lungo leggere. C^hiunfjue vorrà consi- 
derare ( così comincia quella prefazione ) Z’ umile co- 
minciamento , che hanno avuto , e come poi col trat- 
to del tempo si sono andati accrescendo i J^ocahotarj 
delle lingue già spente , vedrà , che è si possono 
buona equità ai grandi fiumi appropiare ec. Ma 
non così va la bisogna nel fatto de't^ ocabolarj di quel- 
le lingue , che tuttavia sono vive , e che da una in- 
tera nazione si parlano ; imperciocché questi si pos- 
sono vie meglio assomigliare alt Oceano ec, E poco 
dopo , parlando de’ vocaboli moderni e introdotti 
dall’ uso, gli Accademici dicono d’ averne posti al- 
cuni nel Vocabolario, ma aggiungono che sono stati 
in ciò alquanto parchi aspettando, che da tersi e 


birracchiuolo , o sbrrracchiuolo , e dice ohe niiin dimi- 
nutivo ha la lingua Italiana, che termini in acchitto- 
lo, E il Vocabolario non ne offre alcuno. L’uso pe- 
rò ha ladracchiuolo , birbacchiuola , ohe sono nel tem- 
po stesso diminutivi e peggiorativi, ed hanno certa 
energia da non disprezzarsi . Ma a me rincresce di. 
trattenermi più a lungo in così cattiva compagnia . 
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regola li scrittori sieno nelle loro composizioni adotta- 
ti . Ora la voce adottare in questo senso non trovasi nel 
Vocabolario, nè nell’ impressione di ^Verona, nè nel 
Dizionario dell’ Alberti , ma v’ è solamente nel senso 
di prendere alcuno per figlio . Questi eseinpj a mio giu- 
dicio fan chiaramente conoscere , che non v’ è diligen- 
aa, che basti in simili cose, e che il tempo solo 
può render perfetto, e compiuto il Vocabolario, 
o piuttosto che esso non potrà mai esser perfetto . 

Guari non andò, che l’Accademia rivolse di 
nuovo le sue cure a questo oggetto. Ai nove di 
Marzo del 1741 1 ’ Accademico Rosso Martini lesse 
un ragionamento per norma di una nuova edizio- 
ne del Vocabolario Toscano, che ora si è conse- 
gnato alle stampe. (1) Egli vuole che si cominci 
dal procacciare i materiali più importanti per sì 
fatto lavoro, i qflali sono una ricca, e' abbon- 
dante conserva di voci tratte da’ buoni libri, ed 
una regolata, e ordinata disposizione accompagna- 
ta da un accurato esame di tutto quello , che si tro- 
va nella precedente impressione. I Libri, da’ qua- 
li si debbono trarre le buone voci e forme di dire 
o sono antichi, cioè del Secolo del i 3 oo. e in quel 
torno , o moderni . Dà quindi il catalogo di que’ 
libri, che i compilatori della quinta impressione 
o non videro, o esaminarono scarsamente; c gli an- 
tichi sono i 6 a , e 37. i moderni . Dai primi massi- 
mamente vuoi che si prendan gli esempj , e allora 
solo si ricorra ai secondi, ove non se ne abbiano 
degli antichi . Vuol che gli esempj si aggiungano 
della formazione dei tempi dei verbi irregolari . 
Fra le voci moderne altre son quelle sdrucciolate 


(l) Ragionamento presentato all' jdccademia della 
Crusca il dì IX. Marzo 174.I. da Rosso Martini per 
norma d* una nuova edizione del /Vocabolario Toscano. 
Firenze nella ^amperia di Gugliemo Piatti , 18 15 . in 4 - 
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( com’ egli dice ) nel volgar nostro, o dalla fre- 
quente pratica co’ forestieri, o dalla introduzione 
delle mode e de’ costumi stranieri, come rimarcare^ 
rango, dettaglio, e queste si delìLono escludere. 
Altre son quelle , che da un uso più regolato , e 
corretto , e da accreditali e moderati scrittori ven- 
gono comprovate, adottate, ed oramai comunemen- 
te ricevute, e di ffueste si vuol fire diligente ri- 
cerca, ed aggiungerle. Crede, diesi debbano ag- 
giungere altresì i superlativi, fliminutivi , vezzeg- 
giativi , ed altrettali derivati , ove se ne abbiano 
csempj . Esclude poi i nomi proprj , i termini dell’ 
arti, ed i latinismi, Lencliè usati dagli antichi» 
quando per 1’ uso comune ilei più regolati scritto- 
ri non sitino concordemente e costantemente appro- 
vati. Parecclii altri avvisi egli dà per accrescere 
il Vocabolario, e per 1’ emendazione dell’ edizion 
precedente, che stimo inutile indicare . Voleva dun- 
que il Martini, che la fonte principal delle voci 
fossero gli scrittori del secolo decinioifuarto , cioè 
quello appunto di che si lagnano i favoreggiatori 
della libertà . Ma alle lagnanze parmi d’ avere 
abbastanza risposto superiormente . A gran ragio- 
ne dunijne voleva il Martini, che nella impression 
nuova, del Vocabolario da que’ vecchi padri e 
maestri si traessero gli escra pj prima che dagli 
altri . 

Non così, posso commendarlo dell* avere es- 
cluso i nomi proprj , e i termini delle arti , e del- 
le scienze . I primi si posson raccogliere ilall’ uso 
e da molti liliri di storia, xli novelle, e simili, 
e di«molti era necessario determinare l’ortografia, 
c spiegare altri che sono accorciativi, vezzeggia- 
tivi, o in «jualumpic modo alterati da’ loro primi- 
tivi . Non diri» jwi quanto fosse inopportuno 1’ es- 
cludere i secondi, perchè lo dice abbastanza l’uni- 
‘vei-sal desiderio , che da gran tempo li richiede . 
So quanto è malagevole (piesta parte del Vocabo- 
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liirio , di che dar'» un breve cenno inseguito. Pu- 
re era uopo, che questa difficoltà si vincesse, o 
vi si accinse con coraggio 1’ Alberti, come dirò 
altrove . 

Sarebbe qui luogo di narrar le vicende dell’ 
Accademia della Crusca, che fu dal Gran Duca 
Ljeopoldo unita all’ Accademia Fiorentina. Ma per 
una parte questo racconto domanderebbe lungo dis- 
corso , e jier i’ altra parte io non potrei tesserne la nar- 
razione e indagarne le cagioni più copiosamente * 
meglio di quello , che il chiarissimo Sig. Gavalicr 
Baldelli ha già fatto in una sua lettera diretta 
al Signor Ab. Deaina. (i) Prima di quell’unione 
alcuni degli Accademici si erano adoperati t(i 
raccogliere emendazioni, ed aggiunte al Vocabo- 
lario, e fra questi si nominano il Gasaregi, o 
Francesco Martini, le fatiche de’ quali è lama, 
che servissero ad arricchire l’ edizioni del Voca- 
bolario Napoletana e Veneta (c) 

La nuova Accademia Fiorentina poi non ri- 
mase oziosa. 11 P. Ildefonso Frediani le presentò 
F idea , e F apparato pel nuovo Vocabolario To- 
scano , (3) di cui debbo ora far parola . Molte co- 
se tralascio da lui proposte, che opportunissime 
sono al suo intendimento, ma sarebbe qui inutile 
tli ricordarle, e quelle accennerò solamente, die 
sono più meritevoli di riflessione . Vuol che si ag- 
giungano le voci tecniche i e queste si pi endano tul‘ 


(1) Nella Colioziooe d’ opuscoli T. p. 90. c se» 
guenti . 

(2) Luigi Tar^ioui Discorso sulle riflessioni rela^ 
tive ol f^'ocabolarlo della Crusca . p. 16 

( 3 ) Fu stampato prima nel volume 93 del Giov 

naie letterario di Napoli, ed ora di nuovo in Firen,- 
ze dal Piatti, in 4 - Questa è l' edizlune di cui 

mi servo . 
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te dal fondo della nostra' llngita Tuscarta finché si 
può. In mancanza della voce Toscana ^ si prenda da 
quella lingua , che L' abbia in proprio , avvertendo 
di preferire sempre tra varj idiomi quello che nel 
suono e nelf origine è pili analogo a simile al no- 
stro j e molto più C uso già adottato da respetpivi 
professori in Toscana o in Italia di tali voci, e 
procurando quanto, è possibile di toscanizzarle nelf 
inflessione , e nel suono . p» 9. Stabilisce inoltre , 
che si pongano le voci di tanti e sì continui ritro- 
vamenti forestieri attenenti agli agf , alle rrtode , ed 
al regno _ insaziabile del lussa , e della delicatezza 
del vestire f delle mense, e iT ogni genere di deli- 
zip, le quali vocisi prendano litigi’ idiomi di que’ 
paesi donde tali ritrovamenti sono venuti, procu- 
rando di renderle all’ orecchio più Toscane che 
sia possibile-. A me pare, che troppo pretenda il 
P. lldefbnso. Egli avvezzo fra le anguste pareti 
della sua celia non sapeva quanto era vasto il 
campo delie nwde , e quanto esse sieno variabili, 
«è credeva , che U Vocabolario di queste sole do- 
manderebbe parecchi ponderosi volumi. Io son ,di 
avviso', che registrar si debbano le voci ili ({uesto 
'genere , le quali da' buoni Scrittori sono state aiio- 
perate, ed i nomi di quei ritrovamenti , che o per 
T utilità loro , o per qualsivoglia altro motivo sono 
durevoli, e lascerei perir gii altri .senza timore, 
che la lingua ne avesse Aanno. Riguardo poi alle 
altre voci delle arti vuole, che si raccolgano da- 
gli scrittori purgati, e dai libri di matricole e di 
ragione di tali arti , dalle leggi , e finalmente da- 
gli scrittori meno purgati, e dagli artigiani, die 
le esercitano. Confessa però, che una difficoltà 
grande si incontra in ciò, e grandissima la provò 
r Alberti mentre compilava il suo Dizionario en- 
ciclopedico. Riguardo alle arti molte cose non so- 
lamente in diverse parti dell’ Italia, o della To- 
scana, come dice il P. Ildefonso, ma nelle di^er- 
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80 contraile della «tessa Cittìll come diceva, l’ Alber- 
ti, e tutti poeson provare, hanno diverso nome. 
Ma se io considero, che anche i Vocaboiarj delle 
altre lingue sono moltissimo niapcanti riguardo 
alle voci dello scienze , e delle arti , se riguardo 
il numero immenso di queste vooi, e il continuo 
variare dell’ une e dell’altro, dubito che piu uti- 
le sarolilìc il compilare un Vocabolario separato 
per queste; del quale potrebbe addossarsi l’ inca- 
rico alcuna delle più insigni Accademie scientifi- 
che dell’Italia. Ma son d’avviso, che dopo la fa- 
tica di parecchi anni puliblicandosi vi si dovran- 
no fare aggiunte ed emende; e così necessariamen- 
te aeoaderà sempre , fintantoché i Vocabolari saran- 
no opera degli nomini. 

Jl P. lldefooso vuol pure che si aggiungano 
le voci composte, c quelle che comporsi possono 
sull* esempio di ottimi nostri Scrittori ^ e ‘colle re- 
gole di un Jino criterio e del buon orecchio . p. 1 1 
3lolte se no trovano nelle ^mesie dei Gbiahrera , 
d’ Anton Maria Saivini , e di altri autori , che fan- 
no testo in lingua, e vuoisi dare a queste la cit- 
tadinanza Toscana. Altre ne hanno adoperate il 
Frugoni , ed altri poeti , che non fanno testo , ‘ e 1 ’ 
Accademia potrà scerne quelle, che reputerà con- 
venienti; ma non creilo, eh’ essa dchl>a crearne 
di nuove. Essa lino ori ora lia registrate nel Vo- 
cabolario quelle voci , clic védeva atlopcrate da’ 
buoni scrittori e dai poj^lo, c ninna no lia crea- 
ta di ^uo capriccio, ed il fare altramente sarebbe 
per mia opinione un dipartirsi dal suo istituto. 
Ne formino pure a lor talento gli autori viventi, 
e quelli che verranno, ed ove le formino lodevol- 
mente otterranno grazia presso I’ Accademia in 
altra età. ' 

Finalmente di tante voci forestiere, che alcu- 
ni adoperano voci, che si adottino 'r]ucllc , che' la 
nece.‘i8Ìtà esige, o C uso suQicientemente prescritto 
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iia)i -tanto dal teinpo , quanto dall autorità dei pih 
purgati scrittori o parlatori •moderni p. Ili. Altre 
non poche* che non hanno ancora lauto possesso 
nel f uso , ina che vanno verso quello inoltrandosi, e 
perciò voci' di mezzano uso possono appellarsi , ai 
potranno mettere in Ima tavola ft parte in line del • 

V ocaboiario . Ivi . Ma vediamo cjualt aieno le 
tavole da lui propoate. La prima 'è jx;’ dialetti Se- 
nese, Pisano, Piatojese , Lucclieae , Aretino, e Cor- 
toneae . La seconda è degl’ idiotismi . ^tzesti ai di- 
vidon da lui in quattro classi, idiotismi delle jjer- 
sone nobili, c culte, del popolo, del contado, e 
dell’ ultima plebaglia . Esclama 1’ ultima concede . 
alle tre altre lungo nella tavola. La terra è dei 
barliarismi elei solleclsmi e di (fuoire voci forestie- 
re , che ha chiamale rii mezzano nso, I.a (piarla 
è dei nomi proprj di jicraone o di luoglii, o tron- 
cati, o alterati, o trasformati in guisa ohe appe- 
na dai più esperti s’ intendono. La (pùnta c delle 
conjug.azioni ed inflessioni de’ verbi regolari ed ir- 
regolari un poco' più abbondante di (fucila del Pi- 
stoiesi, ma collo stesso méto«lo . (t) La sesta è de’ 

Latinismi. Utili sono (fucate ' tavole , e la terza 
massimamente potrà giovare per togliere una gran 
parte d’errori troppo comuni. Se non che conver- 
r.à firla così granile, eh’ essa sola formerà un am- 
pio Vocabolario . Meno opportuna forse parrà la 
prima in 'un Vocabolario, che aver dee per suo 
primo scopo la proftagazione di (fucila sola lingua 
che (lai buoni Scrittori si deve adofierare. E giii 
la tavola di (pie' dialetti sarebbe lunga impresa , ( 


(i) Quando il P. lldefonso scriveva non era an^ 
che venuta in luco la Teo^a e prospetto , ossia JDtzio- 
jiarìo critico de' l’’erhì- Italiani coiifugati dal Signor^. 
Aiate Marco Mastrofini . 
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e difficile , e tarderebbe con poco profitto 1* iin|»res^ 
«ione del Vocabolario. 

Una Crramraalica finalmente projX)ne il P. 
IldefonsOì la quale desidera breve, e 'die vinca 
le altre per facilità e chiarezza. Jla una gram- 
matica , che vuoisi mandare in luce per 0])er.a 
dell’ Accademia, anzi che breve, credo, che tleb- 
ba esser ampia , e comprendere tuttociò che al- 
tri può desiderarci, lo però sarei d’avviso, che 
bastasse imprimei-c di nuovo quella ottima del 
Gorticelli, emendandola in pochi luoghi, ed ac- 
crescendola iu altri, principalmente nella conjuga^ 
zione de’ Verbi irregolari, nelle appendici da lui 
aggiunte nel secondo libro ad ogni online de’ Ver- 
l)i, nei trattato delle proposizioni, degli avverhj, 
c in altri luoglii . 

L’Accademia Fiorentina però non gimlicò di 
dover seguitare le tracce segnale dal P. lldefonso . 
Per rqrarare ai difetli ed alle mancanze «lell’ulti- 
ina eiUzione del Vocaljolario deliberò di farne nn 
altra, e se ne pubblicò colle 8tanq)e l’avviso . Sii 
nell’edizione del 171:9. di tre 0 quattro autori so- 
li si fece lo spoglio , che nelle precedenti non ave- 
vano avuto luogo, in questa se ne approvarono cin- 
quantiicinque , ond’ efa a sperarsi , che di grandis- 
.«inii accrescimenti si Vedrebbe arricchito il nuovo 
Vocabolario . Ma' le speralizé si dileguarono sul 
pririio loro apparire, c la promessa èdiìsione non 
si esegui . Lssa fu annunziata con un avviso pub- 
blicato in Livorno per le stampe del Masi ai 3 o- 
Gemi, del 1794* e forse così lodevole impresa dal- 
la tlifficoltà de’ tempi restò impedita» Può dubitar- 
si ancora, che lo stesso avviso teste citato abbia 
distolto alcuni dal porre il proprio nome nei no- 
vero de’ compratori. Perchè, vedendovi molte pa- 
role, o metniere di dire non pure , avranno in es- 
so ( fjuantunque inginstaitfente ) ravvisato un sini- 
stro preludio dell’ opera. In fatti lasciando starale 


Digitized by Google 



, V 

voti manijesto , setto cioè bi forma il t^n libro » 
associati, che se i’ Accade mia lo giudica opj»ortu- 
no, potrà forse approvare, come voci dell’ uso, vi 
si trova piano per metodo o disegno di uu’ opera , 
limitarsi , riprodurre per ristampare , prevenuto per 
preoccupato j si Jaranno un dovere, privativa, per 
anche, (l) va del pari colla importanza delle mate- 
rie , (a) copia per esemplare o corpo d’ un’ 0|jera 
stampata , (3) le quali espressioni non sono ancora 
approvate, e alcune forse non si approveranno. Ma 
quel foglio deve essere opera dello stampatore , co- 
me lo fa credere la data di Livorno, o se è d’al- 
tri non è dell’ Accailemia , la quale lo avrebbe 
pubblicato in suo nome . A ([uesta erano ascritti 
jiiù e diversi uomini chiarissimi , e nello studio 
della nostra lingua esercitatissimi, fra i quali ( per 
tacere de’ viventi ) basti di ricordare il P. Ildefon- 
so da S. Luigi Carmelitano Scalzo ; e la loro ce- 
lebrità doveva lare sperare un’ opera utile, e glo- 
riosa all’ Italia. Erano stati fatti copiosi spogli <la 
parecchi testi a penna del buon secolo non veduti 


(i) Noi Vocabolario però v’ è /,er ancoia alla v. 
Per $. xicxvii. E’ da avvertirsi , che il passo in cui si 
leggo questa espressibno è dell’ Acclideniieo della Gru* 

Boa Rosso Ulartmi. 

(• 2 ) Andare di pari , o al pari ctin alcuno Vuol dN 
re andare con alcuno in ciiodu , che uno non vada 
avanti l’altro, t^uando significa upua^liafe vuole il 
dativo secondo 1’ esooipio portalo dalla Crusca 
dar la lece altera opgt di pari al Pebio , al Aanto . 

(o) Ned Vocabolario della Grllsca nOii si trovano 
le voi-i (semplare e corpo nel senso in cui le adope» 
IO qui. Le usò però il Redi nelle lettere . dubito, 
che si darà fuori io pnene. manderò un esemplare . Il 5. 
G. JJ- ne vuol mandare una titano di c9rpi 9 molti let- 
terati suoi aiA'ci. L’ Alberti porta questo passo alla 
V. Corpo $. iiiu si scordò poi d’ aggiungere questo 
Bignificato alla voce Esemplale , 


Digilized by Google 



i 

ilai loro predecesjsori , e dalle opere citate neiredi"* 
7, ione del 1729. A «jueste ne avevano aggiunte al- 
tre molte d’ autori moderni , delle quali iti può ve- 
dere il novero nel Vocabolario dell’ Alberti , e nel- 
la serie elei Signor Gamba . molte aggiun- 

te si promettevano, e correzioni, l’indicazione del 
genere dei nomi, i plurali di doppia terminazione, 
i perl'etti, e i passati de’verJ)i irregolari, rctiino- 
logie quando sono ben chiare, e possono contribui- 
re a far conoscere la proprietà dell’ es|jressione . 
rinalmente volevano notare con diligenza grande 
le voci latine, che sono manco in uso , le familia- 
ri, le basse, le figurate, le piò generalmente poe- 
,t ielle, eie antiche, fra le quali sarebbono sttite di- 
stinte le non più usabili da quelle dismesse senza 
loro demerito, e che possono talvolta impunemen- 
te rimettersi in corso dai valenti, e giudiziosi scrit- 
tori. Io jierò dubito forte, che «piesta estrema pro- 
messa , quantunque utile molto , fosse per riuscire 
pericolosa , nè ricliiesta dall’ istituto dell’ Acca- 
demia . , 

Ciò che r Accademia non potè fare lia poi fat- 
to il Signor Antonio Cesari per le sta nqie del Ve- 
ronese Ilamunzini nel i 8 o 6 . Non è del mio argo- 
mento il tenere discorso di «piesta edizione : ma 
non debbo tacere delle molte, ed egregie aggiun- 
te di dementino Vannetti di Roveredo , e del P. 
Girolamo Lombardi Gesuita Veronese , che in coni- 
jiagnia di molte altre ivi si vedono • Il Vannetti , 
e il Lombardi erano di nostra lingua amantissimi, 
ed intendentissinii; dagli autori classici raccolsero 
moltissime voci, c maniere di dire, animati a ciò 
Dire , c a sostenere tanta fatica , il primo dalle pre- 
ghiere degli Accademici Fiorentini, il secondo dall’ 
amore di nosj^a lingua . Ma le aggiunte loro sa- 
rebbono miscrainenle rimaste inutili , se 1 ’ ottimo 
Signor Cesari non le avesse a comune vantaggio 
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nella «ua edizione inserite . (i) Sono nelle aggiun- 
te di que’ valentuomini alcuni errori , non può ne- 
garsi . Ma (fuanti errori si troverebbono nelle car- 
te degli uomini più grandi se altri le pubblicas- 
se quali da prima furono scritte? Qualche scritto- 
re dottissimo li rimprovera non d’ alcuni falli so- 
lamente, ma eziandio ri’ aver registrate parecchie 
voci antichissime e stranissime . Io però non so 
rimproverarli di questo . Panni che anche da quel- 
le voci si possa trarre qualche utile, jierchè ser- 
vono alla storia delia nostra lingua e della Fran- 
cese o Provenzale da cui provengono , mostrano 
quali mutazioni talvolta si facciano alle parole , è 
"così posson giovare all’etimologia d’altre voci. 

llenemerito del Vocabolario fu il P. Bergan- 
tini collo sue aggiunte , (2) che poi il Dottor 


(l) Il Vannetti morì ai i5 Marzo 179^ 0 il Lom- 
bardi ai 9 M.irzo del 1792. 

P. (tÌo. Pietro Bergantini Teatino Venezia- 
no si è dato ( dice il Mazzuoohelli Soritt. I(T. V. 2 
P. 2 p. 944 ) principalmente ad una vasta lettura dei 
nostri migliori scrittori colla mira d’ aooresoere od il- 
lustrare la nostra lingua volgare , non solamente estraen- 
do da essi quelle voci ahe o non si trovano riferi- 
te nell’insigne Vocabolario della Crnsca , o vi sono 
rìforite e spiegate in significati diversi dagli usati 
talvolta dai detti scrittori, ma facendo infinite osser- 
vazioni appartenenti all’ eloquenza della lingua Ita- 
liana . Frutto di questa fiitioa sono le seguenti opere. 
1. Della volgare eiocusione illustrata , ampliata ^ e fa- 
cilitata . f^olume X. contenente A. B. enezia presso 
Giammaria Lazzaroni in foglio . Lo Stampatore non 
potendo soffrire la i^sa dell’ edizione ctie doveva 
uomprendere dodici Tomi l’ opera rimase imperfetta . 
15. Idea tP opera del tutto eseguita , e divisa in sei 7 b- 
mt, che ha per titolo Dissonano Italiano , ovvero voci 
di scrittori Italiani Separatamente da quelle , che sono 
sul L'ocabolario comune raccolte da /ivido Manti neo P. 
A- (nomo Aroadieu dal P. Bergantini. ) In Venezia 
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Pasijaale Tomniasi fistampù nell^ edizione Napole» 
tana dello stesso V^ocabolario del 174^* ^joasi col^ 
le sue stesse parole > ma senza nominarlo. (1) Errò 
però il Bergantini allegando molti scrittori commen- 
dabili jier dottrina^ ma non per la pui*ità della 
lingua. Tali sono il Ticino ^ il Landino, FAta- 
nagi j Pietro Badoaro, Daniello Barbaro, 1 ’ Are- 
tino, il Bascapij ,. Gio. Battista, Lalli, Vittorio Si- 
ri D Gio Battista de Vico , ed altri parecchi . Er- 
rò ancora col j>orre nelle sue o^jere molte voci , 
che a mio giudizio non meritavano (piesto ono- 
re . Apro a caso la sua opera intotolata voci Ita^ 
liane ec. stampata a Venezia il 174^. e trovo le 
seguenti parole : . Frizione ^ che egli spiega crepi.-- 
tu e insistenza thè fanno i liquidi al fuoco i dìsar-^ 
mo per disarm amento : conquestione per querela ^ 
lamento t conquisitore per investigatore i cohquisi- 
zione per investigazione ^ ed altre • non poche , le 
«juali non pajono degne d* essere registrate nel 
Vocabolario della nostra lingua Molte altre pe- 
rò ve ne sono ottime e pure, per le quali la la- 
tica di questo Scrittore merita d’ essere commen- 
data . . • 


■ ■■ ■ ! — ||li||^^l II , 

presto Pietro Snssaglià . 175S. in 4* questo un av* 
viso della meditata edizione dell* opera procedente» 
ma accresciuta tanto, che. dirsi può un* opera nuova* 
S. Dizionario )di Iiloqucuza Italiana S. Forse è 1 ’ o» 
pera annunziata .al !N. precedente. Sospesa la stampa 
«iella prima opera il Berga;ntini trasse dui suo M. $. 
le voci , e i siguifìcati ohe luancauo al Vocuboiarlo 
della .Crusca ,• e gli stampò coltitelo: loci Italiane 
d* yiutori approvati dalla Crusca nel l' ocabolario di es- 
sa non registrate con, altre molte appai tenenti per lo più 
ad arti , e scienze , che ci sgno somministrate similmen- 
te da buoni Autori» In- Pen^zia presso Pietro Bassa- 
^lia 174^* 4‘ ® molto ao.crcsciuto . Jvi 1760. 

(1) Wazzurchelli luog..cit,. p*pi7 e Ganìha .Sericee. 
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tìcl Dizionario enciclopedico 
dell' Abate Alberti . 

CAPO Vili 

!6encliè tnolto si debba ài P. Bergantioi pei^ 
le sue opere , irtolto più si debbe all’ Abate Alber> 
ti di Villanora pel suo Dixiouario enciclopedicO} 
che pubblicò in sette volumi iu quarto colle stam- 
pe Lucchesi del Marescandoli nel 1797. e negli 
anni seguenti . L’ Accademia della Crusca nel suo 
A^ocabolario poche parole aveva registrate spet- 
tanti alle scienze ed alle arti; quelle cioè sola- 
mente, che o sono più comuni, o si trovano ne- 
gli autori approvati; dicendo, che di queste far 
fti doveva un V ocabolario separato . Conosceva essa 
certamente la difficoltà, che nel raccogliere que- 
ste voci si doveva incontrare. Le difticoltù però 
non isgomentarono 1 ’ Alberti. Egli esaminò i li- 
bri megliori , che trattano di queste facoltà , viag- 
giò per le città della Toscana , visitò le officine 
degli artefici, ed ogni altro luogo, da cui trar 
j)otesse sì fatte voci, le quali avendo con diligenza 
raccolte , ne arricchì il suo Dizionario . Nè trascurò 
pure le altre parole , che a scienze o ad arti non 
ap|)artengono , ina un numero grandissimo ne radu- 
nò traendole dagli autori citati nel Vocabolario del 
1729 e dallo stesso Vocabolario nella prefazione, 
o nelle spiegazioni delle voci, che dagli Accadenii- 
ei non furono registrale.' A queste aggiunse egli 
altre fonti di nuovi accrescimenti. Ciò furono. 1. 
Gli autori approvati col parlilo preso dall’ Acca- 
demia Fiorentina nel 1786.(1)2. La derivazione delle 
voci adottate, cioè i superlativi diminutivi, ac- 


(i) Accademia Fiorentina s’Jntitolò 1’ Accademia 
insticuita dopo la soppressione della Crusca. 
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crestitivi , vezzeggiativi, cliiniautivi di dimiriuiivi, 
peggiox-ativi, avvilitivi, particip) verbali, ed altri 
fiOuiiglLa liti, seguendo in ciò l’autorità dell! Crii- ^ 

*ca medesima nella prelazione al Vocabolario del I 

1691 e del X^arclii. 3. Altri Autori nou mai citati ^ 

dalla Crusca , che furono però per la maggior par- i 

te Toscani, o annoverati fra gli Accademici , c a 
suo giudizio scrissero in purgata favella. Ninno 
vorrà non comnieodarlo per gli accrescimenti, che 1 

egli derivò dalla prima fonte , alla quale tutti pos- 
sono attingere, purché lo facciano con giudizio. 

Riguardo ai derivative ne sono alcuni, che spon- 
taneamente provengono dalle primitive loro voci, 
nè vi ha bisogno d’ autorevoli eseinpj, perchè altri . ^ 

senza timore li possa usare . Tali sono a cagion di , 

esempio animatore^ e animaLrìcc ^ avvisatore , (l) ^ 
avvivatrice da animare ^ e da avvivare , che mancano 
al Vocabolario , ma dall’ Alberti vengono regititra- 
ti . Riguardo a quelle tante modiiicazioni di ac- 
crescitivi, peggiorativi , diminutivi, vezzeggiativi, , 

cd altrettali , di che abonda la nostra lingua sopra 
ugni altra è andato a rilente, anzi che nò quando 
gli tnancavan gli esempj . L’ Accademia nella pre* 
lìizione premessa al suo Vocabohirio del 1691 las- 
cia agli Scrittori una certa lUiertà di formare simi- 
li derivati , con giudizio però , 0 con savio avve- 
dimento* ma Monsignor Bottari asseriva, che noa 
si può lasciar fare a suo modo ad ognuno , perclii 
senza un poco (f esempio avanti si potrebbe errare 
per poco . (2) R r Accaileinia stessa nella ediziona 
del 1729 supplì molto anche in f|uesta parte al di- 
fetto deir edizion precedente. L’ Alberti ha segui- 


(1) ni avvivatore v’ La un esempio del Menzini , 
dio l’ Alberti non ha notato. E guardo avvivator 
fh'trt rivolxr . Opere T. 3. p. l5. 

(i) Annotaz. a Fr. Guitt. p. 119. 
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ti questi esempi, ed in ciò è da lodarsi. Nè vor- 
rò pur biasimarlo quando prende alcune voci spet- 
tanti a scienze dall’ Alghisi , dal Dottore Bastiani, dal 
lUringucci, dal P.Bonanni, dal Geracchini, dal Mat- 
tioli, dal Vallisnieri, e da altri, ed eziandio dalla 
raccolta di bandi, editti ec. pubblicati in Toscana nel 
secolo decimosesto, e dalla Tariffa delle Gabelle deP 
•la Toscana cert^ voci spettanti a manifatture , com- 
mercio, o simili, perchè lo prime uopo era trarle 
dai più solenni Maestri, e per le seconde i bandi, 
gli editti ec. del Governo, qnantumjue non sieno 
jniramente scritti, usano però in questo quelle vo- 
ci, che universalmente si usano dal popolo. Nè pu- 
re lo biasimerò se a conferma di qualche sua opi- 
nione cita le origini del Menagio , le opere gram- 
maticali del Gigli , ed altrettali opere, che ^ sebbe- 
ne scevre non sieno da difetti, posson però aver 
trattato di quelle opinioni lodevolmente, e molte 
in fatti egregie cose concengonn , dalle quali è leci- 
to a chiunque di trar profitto. Non così potrei com- 
mendarlo, quando cita certi altri scrittori, come 
r Aretino , il Ruscelli , il Dolce , e simili . Dell’ 
Aretino dice , che alcune delle sue rime sono com- 
prese nella Raccolta del Berni , ohe fa testo in lin- 
gua. Vuoisi però avvertire, che alcuni Poeti sol- 
tanto di quella Raccolta sono citati dall’ Aocedemia 
nè fra questi è 1’ Aretino , autore scorretto quanto 
altro mai. Scorretto altresì è il Ruscelli, e dir si 
dee lo stesso di parecchi altri non sempre- puri 
scrittori , Iienchè pregevoli per altre doti . 

Ma qualunque «ssi siano gli autori per lui 
alfegati, non può non riprendersi per soverchia soarsitò 
d’ esenipj, e per negligenza. L’ angustia somma, a 
cui negli anni estremi del viver suo T avean con- 
dotto le vicende della sua patria caduta miseramen- 
te sotto il giogo della rivoluzione fu * forse la ca- 
gion principale, che lo consigliò a diminuire il nu- 
mero degli- osempj per diminuire il numero dei vo- 
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lumi . Il che serre a rendere seus.tl>ilfr l’ inteiwiOB 
sua, ma non appaga nel leggitore il deàderio di 
vedere con maggiore ahboudevolezza indicato 1. 
uso d’ ogni voce . Se diminuiti avesse gli escmpj per 
quelle parole, che sono registrate dalla Crusca U 
danno sarebbe stato molto minore , perchè ognuno 
poteva, quando gii fosse a grado , vederli nei 
cabolario deir Accademia , ma faceva di mestieri, 
che almeno per le voci, e po’ significati aggiunti 
l’ Autor, fosse stato più liberale . Il diligente editOr 
re , che dopo la sua mprte continuò 1’ edizion co- 
minciata,, s'accorse di questo difetto, e volle porvi 
rimedio , come potè . Accrebbe perciò gli esempj al- 
le prime voci , il che esegui facilmente , percliè 
la Crusca glie le somministrava, ma per 1’ aggio*^" 
te deil’ Alberti non era ormai più possibile di far- 
lo , Quantunque però in questo l’ Alberti debba es- 
ser ripreso, vuoisi riprenderlo vie maggiormeute 
per la negligenza da lui usata nelle citazioni. 
Lascio stare qualche errore, che in queste s’ in- 
contra;. Per esempio alla voce abbacinato egli ag- 
giunge un signifìcatp , che l’ Accademia non ave» 
notato espressamente, cioè che famiglia abbacùwt^ 
vale privata de suoi più illustri soggetta ^ e cita 
Giovanni Villani senza addurne le parole . Ma for- 
se doveva allegare Luca da Ponzano citato x»el Vo- 
cabolario della Crusca a questa voce § Ver Metafor 
ra . Lascio star questo, perchè non è meraviglia 
che in una intrapresa tanto lunga, e faticosa scap- 
pi qualche raro, e piccolo errore. Intendo bensì di 
quella trascuratezza per cui. le citazioni non. sono 
bastevolmente espresse, e si allega per esempio 
so Gesusalemme , Segneri Quaresimale , J^ite de SS* 
Padri f senza in^care della Gerusalemme il canto e 
la stanza, del Quaresimale la predica e 1’ paragra- 
fo, delle Vite il Tomo e la £ioeiata. Peggio è 
quando nomina P autore^ senza indicar l’opera, 
come Vallisnierl, Salvitù, Magalotti ec. o se ac- 
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cenna r opera lo fa in inotlo, die, ove ancor si vo- 
lesse legger tuWa 1’ opera inrlicata nella citiizioue, 
non si troverebbe mai il pns^o allegato. Alla v. 
sfrcgacciolata clic non è nella Crusca , aggiunge la 
spiegazione ìeggioro s fregamento , e pone questo 
esempio del Redi s al Ditirambo delC acrjua do di 
quandi in quando qualche sfregacciolata di petsr 
.nello, ma non concludo il lavoro. JXed. lett. Lascio 
stare , clic sfregacciolata ivi non è leggiero sfrega- 
mento , ina frego , o piuttosto colpo di pennello , 
pennellata ; lascio star questo , e dico , che ninno 
potrà mai trovare quel passo fra le opere del Re- 
di . Esso è veramente in una sua Lettera ; ({ucsta pe- 
rù non è fra le stie opere , ma fra le lettere fami- 
liari del Magalotti pubblicate per Ojiera di Monsig. 
Fabbroni il 1769. T. i.*p. 370. Ancor |)«ggio è al- 
lora che |)orta gli esempj, senza indicare nè pur 
l’autore. Altre volte nomina 1 ’ autore, o 1 ’ qpera, 
e nè 1’ uno nè l’ altra si vedono nel suo indice degli 
scrittori posto al principio del Tomo. Per esempio 
alla voce Capello,^ a Capello, a Fuggire Sfuggi, 
fuggi, a Roba § roba per veste si leggono esem- 
pi di Pane. lett. ora qual nuovo Autore sarà que- 
sto, che non è registrato nell’ indice? Egli è Lo- 
renzo Panciatici di cui si ha qualche lettera fra le 
familiari del Magalotti stampate il 1769, e quegli 
esempj sono ivi appunto nel T. 3. p 33 . Fra questi 
esempj è da notarsi il terzo, dove si legge roba di 
eamera\ il che non vorrei dire sull’autorità del 
Panciatici , il quale in quella facciata medesima 
dice altresì delle mie reverie , che F Alberti non ha 
osato di porre nel suo Vocabolario.* Alla v. Invade» 
re cita i Fiaggi del Targiani, ohe non è da anno- 
verarsi fra gli scrittori purgati, e al più. si potreb- 
be allegare per rfualche voce , o modo di dire get- 
tante alle arti ed alle scienze . Or queste mancanze 
sono di non lieve momento^ perchè si toglie altrui 
il comodo di riscontrar negli Autori le citazimii. 


Digitized by Google 



So 

potè odoii pur dubitare talvolta» nou for«e una vo- 
ce abbia un senso diverso da quello , che 1 * Alberti 
le attribuisce , e per togliere o confermar questo 
dubbio gioverebbe molto l’osservare il contesto del 
esempio allegato. Un esempio me ne somministra la pa- 
rola acquacchiato dove si legge abbattuto » infiacchito » 
spossato » fu. detto dal Redi de' Ltombrici indeboliti . e 
quasi semivh'i . Questa citazione del Redi fa credere , 
che si tratti di un grandissimo abbattimento di nn to- 
tale spossamento . Ma il Redi non dice » che que- 
gl’ insetti fossero quasi semivivi. Reco le sue parole 
nelle Osservazioni intorno agli Animali , ohe si tro^ 
vano negli animali viventi p. lo3 edizione del i684- 
y^i diìtiorarono ( due Loinbrici ) senza morirvi 
quantunque paressero molto acquacchiati . JjG quali 
parole nou ispiegano abba^anza il senso di quella 
voce , ma mostrano , che per darle qualche forza è 
stato necessario l’ unirla all’avverbio molto. 11 Ma- 
galotti al contrario lo spiega bene dicendo, acqua- 
chiato ( vuol dire ) /’ istcsso che con fuso , mortifeato 
hett. fam. T. 2 . p. 68 edizion del "i 769 . 

Finalmente alcune parole da lui registrate nel 
Dizionario» da altri forse si potranno creder men de- 
gne di quest’onore. Tali per esempio sono a mio 
gimlizio ; Abbonamento » e Abbonare » che ivi si di- 
acono termini Mercantili» e ói! uso \ Toletta che si di- 
•» ce francesismo dell’ uso, assortimento, e apparato 
5 » di var) arnesi ed abbigliamenti per cui si adorna 
», la Dama nel gabinetto servita dalla sua danii- 
», gella ,» e si cita 1 ’ Algarotti; sangria con esem- 
pio del Magalotti per cavata , o emissione di san- 
gue, eh’ è voce Spagnuola; altarizzare per onorare 
alcuno ergendoli altari con esempio di Fulvio Testi 
cioè di un Autore non posto nel suo ca.talogo: regret- 
to p regrettare » che , si chiamano francesismi usati 
cUi Lucchesi fino dal secolo decimoaettimo . Queste 
sono parole forestiere , che T uso degli accurati 
sciittori non lia fino ad ora autorizzati, iiè doveva 
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es6er sollecito di autorizzarle T autore del Dizio- 
nario. 

Altri forse creder potrebbe, che le parole re- 
gretto , e regrettare fossero da adottarsi come quel- 
le, che proprie sono d’ uno dei dialetti della To- 
scana ormai da qualctie tempo. L’ Alberti trasse 
quella notizia dal Gigli (i) che T annovera fra 
più altre parole dello stesso dialetto e il Gigli 1’ 
ebbe dagli Accademici dell’ Anca. E se il Gigli, 
e quegli Acc 2 ulemici riconoscevano queste voci non 
come poco dianzi introdotte in Lucca, dovevano 
certamente esser proprie di quel dialetto da qual- 
che tempo , e non anderebbe lungi dal vero chi 
le stimasse introdotte ivi cento, o dugent’ anni pri- 
ma. Ma quest’antichità non giova per aggiungere 
autorità a quelle voci, le quali probabilmente re- 
caron di Francia i mercatanti Lucchesi, che là si 
recavano, e lungo tempo si trattenevano pe’ loro 
traffichi . Certo è , che nelle opere di Giovanni 
Guidiccioni , del Daniello, del Vellutello , o in altri 
buoni Scrittori Lucchesi del Secolo deciinosesto, o 
dei Secoli susseguenti non si trovano si fatte voci, 
( 2 ) il che è contrassegno , che essi non le credette- 
ro di buona lega. 

Un altro jiregio, e al tempo medesimo un 
altro difetto ci somministrano le sue definizioni. 
Gli Accademici nel vocabolario talvolta non det- 
tero buone definizioni delle cose , e 1’ Alberti eb- 
be in animo di supplire alla mancanza loro, po- 
nendone altre migliori; ma anche le sue non sem- 


(1) Gigli Regole per la Toscana favella p. 591. 
edi^. di Lucca del 1734. 

(■2) Lo stesso si dica della parola deserta per mes- 
so , o servito delle frutte, ohe ivi pur si ricorda dal 
Gif^li . Le altre voci Lucchesi registrate da questo scrit- 
tore nel luogo stesso non sono di questo genere, ed 
hanno origine diversa* 

/ 
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pre sono scevre da difetto . Alla voce Grecità de- 
iinisce tutta la nazione Grecai e spezialmente gli 
Scrittori di quella lingua , ed a Latinità leggiamo 
qualità del Latino . Ognun vede , che se è giusta 
la f rima definizione esser dee riprensibile la se- 
conda . Anclie la prima però non è in tutto degna 
di lode, mentre Grecità non vuol dire la nazione 
Greca ma bensì gli scrittori G-reci, intendendo 
con queste parole le opere loro non gli Autori 
stessi, comesi vede dall’esempio ivi allegato. On- 
de ancora <jueila definizione è malvagia, perchè in 
parte è falsa , e in parte equivoca . 

Dalle quali cose tutte deduco, che dobbiamo 
super molto grado all’ Alberti di tanta fatica, di 
molte voci e significati da lui aggiunti al Voca^ 
holario, di aver cogli accenti mostrato quali voci 
si debbano proferir lunghe , c quali brevi , di a- 
ver date pareccliie buone definizioni, e ad un uo- 
mo che per solo amore del comodo altrui, e del- 
la nostra lingua ha tollerata per molti anni tanta 
fatica viaggiando, interrogando, leggendo, e scri- 
vendo dobbiamo perdonar qualche difetto , che 1’ 
umana natura non può mai in tutto evitare. Per 
altro il suo Dizionario è pregevolissimo, e neces- 
sario a chiunque vuole studiare la lingua Italiana: 
e il signor Cesari di molte voci , e maniere di di- 
re avrebbe arricchita la sua edizione del Vocabo- 
lario della Crusca se l’avesse veduto. Prendo a 
caso la Lettera B, e in questa prendo le prime sei 
facciate dell’ Alberti, e trovo che al Cesari man- 
ca habhalà ( alla ) , bacamento , bacchettata , bacchia- 
tore, baggea^ pigliarsela in baja, le quali voci so- 
no usate nel Maimantile, dal Redi, dal Segneri, 
ne’ Ganti Garnascialeschi , dal Varchi, e dal Buo- 
narroti. IT pure non ho notati, i derivati dei no- 
mi proprj, i termini di scienze, e di arti, e quel- 
li di cui si portano esempi d’autori moderni, per- 
chè a questi non si estendono le sue aggiunte. 
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Altri V^ocabolari i regole per la Pronunzia 
Sinonimi, ed Epiteti, Rimar j , ed Etimologie. 

CAPO JX. 


de il P. Bergantini e 1 ’ Alberti meritaroa 
lode accrescendo il Vocabolario, Apostolo Zeno, 
e Jacopo Facciolati la meritarono con accorciarlo . 
Al primo si attribnisce il compendio di quest’ ope- 
ra , die egli fece prima sull’ edizione del 1691, e 
poi su quella del 175299 e clic essendo stato tante 
volte impresso offre con ciò solo un manifesto in- 
dizio del plauso universale . E meritamente 1’ ot- 
tenne o si riguardi la brevità a cui è ridotto quel 
compendio a comodo altrui, ol’ emendazioni quan- 
tunque rare, che quell’ uomo grande vi ha fatte. 

.Dobbiamo al secondo 1 ’ Ortografia Italiana stam- 
pata in Padova molte volte , e die può dirsi an- 
ch’ essa in qualche modo un compendio del Voca- 
bolario Fiorentino, quantunque qua, e là vi si 
trovi qualche aggiunta tratta da scrittori appro- 
vati . Nè di questo genere di libri farò più a lun- 
go ragionamento , (1) dovendo ornai parlare di 


(1) Girolamo Andrea Martignooi fece con nuovo 
metodo un Vocabolario Toscano , nel quale tutte le 
voci sono ridotte a tre olassi , di cose fisiche , morali, 
e scientifiche, e ciascuna è suddivisa in più altre clas- 
si. Ne stampò la prima parte a Milano il e il P. 
Daniele Trinchineta Minor Conventuale ne pubblicò 
ivi la seconda il 1750. Il Cesarotti Om T. l. p. 317. ri- 
corda un Dizionario Padovano, o Toscano dell’ Ab. 
Gaetano Patriarchi , in cui a fronte d’ <^ni vocabolo 
e iditiosino Padovano sta 1 ’ equivalente Toscano, o il 
P. Zaccaria Star. Latt. T. 11. p. 5 . parla del Diaiona- 
rio Siciliano , Italiano , o Latino del P. Michele del 
Bono della Compagnia di Gesù, 


! 
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alcuni Dizionari particolari. Tra fjuesti per la sua 
celebrità domanda il primo luogo il f^ocnbolario 
Caterìnìano del ^^igli • Questo bizzarro , e morda- 
ce scrittore si pose nell’ animo d’ onorare il dia- 
letto di Siena sua patria , e poteva in ciò procac- 
ciarsi lode, ma lo fece in modo diesi attirò sven- 
ture e biasimo. Ma di lui ho già detto abbastan- 
za di sopra. 

Parecchi altri pure divulgando le opere de- 
gli antichi Autori Toscani ne raccolsero le paro- 
le e maniere di dire meritevoli d’ osservazione , 
e quelle massimamente che non si incontrano nel 
Vocabolario , come il Salvini , il Biscioni , Oiusep- « 

pe Bianchini, il Bottari, il Cavaliere Jacopo Mo- 
relli, c finalmente il P. Ildefonso nelle Delizie 
degli Eruditi Toscani, dai quali altresì ove anco- 
ra si tolga ciò che è scorrezione popolaresca rima- 
ne sempre alquanto, e in taluni anche molto, da 
aumentare il tesoro di nostra lingua. 

Fra i Dizionari particolari si debbon porre 
quelli delle arti , e delle scienze de’ quali uno solo 
ne abbiamo in questo secolo. Tale è quello per la 
Medicina d’ Andrea Pasta (i) Medico prestantissi- 
mo , che avrebbe voluto sbandire quegli oscuri , e 
tenebrosi vocaboli , che sì volentieri , c sì spesso 
soglionsi usare da’ medici triviali nei loro parlari^ 
e nelle loro scritture . A questo fine dagli scrittor j 


(i) Voci maniere di dire , e ostervazioni di Tosca'’ 
ìli Scrittori , e per la maggior parte del Medi , raccol' 
te i e corredate di noto da Andrea Pasta ^ che possono 
servire d ’ istruzione ai giovani nell' arte del medicare^ 
e di materiali per comporre con proprietà , e pulizia di 
hneua Italiana i Consulti di }\ 4 edicina , e di Cirusia. 
Jire»cia per Gio. Maria Rizzardi ^ nuovo in 

Verona nella Stamperia di Dionigi Ramanzini , 1806. 
nell’ultimo volume dell’edizione Veronese del Voca- 
bolario della Crusca . 
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approvati egli trasse le voci , e maniere di dire 
elle appartengono a medicina, e vi aggiunse pa- 
recchie osservazioni , con che provvide non solo 
allo scrivere e parlar bene, ma ancora a bene ope- 
rare . 1 libri da lui allegati , o de’ quali fece uso , 
sono il Decamerone ilei Boccaccio , le opere del 
Galilei , i saggi dell’ Accademia del Cimento, 
il trattato dell’Agricoltura di Piero de’ Crescenzi , 
il Bicettario J’iorentino , il Vocabolario della Cru- 
sca, le opere del Cocchi, e sopra tutto quelle del 
Redi . Io non sono punto istruito ne’ precetti delle 
mediche discipline , pure credo di non errard di- 
cendo, che i medici ed i giovani principalmente 
dovrebbono avere frequentemente tra mano il li- 
bro del Fasta, che consiglierebbe loro d’usar fa- 
vellando , o scrivendo un linguaggio più acconcio 
a procacciarsi la confidenza del malato , ed a con- 
fortarlo , e forse anche li persuaderebbe di diffida- 
re alquanto di certi nuovi sistemi, troppo sovente 
incerti, e variabili. Un Vocabolario de’nomipro- 
prj tanto delle persone, che de’ luoghi sarebbe uti- 
le molto , e r Arciprete -Baruffaldi lo aveva non 
solamente intrapreso, ma quasi compiuto, ma è ri- 
masto inedito, (l) E aggiungerò qui ancora il suo 
Dizionario Ditirambico, e Baccanalesco , cui non 
saprei qual miglior luogo assegnare. ( 2 ) 

A questa classe medesima si può riferire il 
breve ragionamento dell’ Algarotti sopra la ric^ 
chezza della lingua Jtnìiana ne' termini militari. (3) 
Alle maniere di dire de’ Francesi scrRtori intorn» 
a cose militari egli mostra quali , e quinte manie- 
re Italiane corrispondano, ed anche in ciò solo al- 
tri può vedere ili qui , come la' nostra lingua sia 


( 1 ) Zaccar. Stor. Lett. d’Ilal. T. lif- P' 

(i) Ivi ji 5ì(j. 

(3) Opere T. 5. p. iSi. Ed. di Venez. dal Palese. ^ 
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abbondante, e ficca più della Francese . Nè su que- 
sto mi tratterrò più lungamente . Aggiungerò ben- 
sì , che di non mediocre utilità sarebl>e , se ciò che 
r Algarotti fece per l’arte militare , altri io faces- 
se riguardo alle altre facoltà; aiUuciiè ove alcuno 
debba scrivere intorno alle medesime avesse pron- 
te al bisogno le espressioni che som» più acconce , 
onde non si dovesse attribuire a difetto della lin- 
gua ciò che spesso è difetto di memoria dello scrit- 
tore. (i) 

Gli Autori qui ricordati insegnano quali sia- 
no le VOCI , e le espressioni , che voglionsi adope- 
rare scrivendo; ma della pronunzia non fanno pa- 
rola, tranne 1’ Alberti , che nel suo Dizionario è 
stato sollecito d’ indicare le voci , che lunghe si 
profferiscono o brevi . Bla noi abbiamo qualche al- 
tra cosa nella pronunzia , che domanda d’ esser re- 
golata . Le vocali E ed O ora si pronunziano stret- 
te, ed ora larghe; le consonanti S Z ora hanno 
un suono più dolce, ed ora più aspro , come tutti 
sanno. A «questo volle provvedere il Gigli ado[je- 
rando le Greche lettere epsilon, ed omega per le 
vocali larghe , e la S , e lo Z corsivo per le con- 
sonanti aspre , e in questa guisa nelle sue regole 
per la Toscana favella dette un lungo catalogo ( 2 ) 
di quelle parole, che usar si sogliono più comu- 
nemente. iDopo lui il Salvini nel volgarizzamen- 
to d’ Oppiano (3) volle anch’egli introdur qualche 
.segno, che giovasse alla pronunzia, ma solamente 
per le due vocali E, ed O, alle quali sovrappose 


(1) Un egregio Vocabolario militare ha poi fatto 
il chiarissimo Signor Giuseppe Grassi , il quale però 
essendo impresso recentemente, non è del mio institii- 
te il parlarne. 

(2) Dalla p. 260. fino a 5 “ 6 . 

( 5 ) Stampato in Firenze il 1728. 
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nn accento circonflesso, quando si doveano prof- 
ferir larghe. L’ uso delle Greche lettere , come 
non piac([ue nel secolo decimosesto, quando col fi- 
ne medesimo le introdusse il Trissino, e dopo lui 
Adriano Tranci , cosi nè pur piacf|ue nel decitnot- 
tavo , siccome quelle che troppo sono difformi dal- 
le nostre : e in questa parte fu più saggio 1’ av ve- 
diinento del Salvini , che un contrassegno adoj>erò 
più acconcio, e meno strano. Tal novità, quantun- 
que utile, non fu da veruno imitata, e il Salviui 
medesimo negli altri suoi libri non T usù. . 

A uno scopo più alto diressero le mire loro il 
P. Carlo Costansso Rabbi Agostiniano, e il P. , Gio- 
vambattista Risso Gesuita procurando d’ agevolare 
lo scriver puramente , .cd elegantemente il primo 
in prosa, il secondo in versi. Con «fucsto intemii- 
jnento il Rabbi raccolse i sinonimi , ed aggiunti 
Italiani, cui pose in fine un trattatello intorno 
alle regole per ben valersi sì degli uni che de- 
gli altri', e delle similitudini, (i) al che poi fe- 
ce parecchi accrescimeuti il P. Alessandro Bandie- 
ra de’ Servi di Maria . Gli approvati scrittori di 
purgata favella sono le fonti, dalle quali 1’ opera 
e tratta , e poco v’ ha ( se non m’ inganno ) die 
non le sia uniforme . (2) Ma questo genere di li- 
bri è pericoloso pe’ giovani, i tjuali s’avvezzano a 
prendere senza discernimento non ciò che è più 
acconcio, ma quello che prima cade sotto gli oc- 
chi , ed a riempiere d’ inutili aggiunti le loro di- 


(i) Bulugmi pel Pisani 1753. in 4 - o di nuovo Ber- 
gamo 1 ^ 44 - Collo aggiunta del liimdiera si stninparo- 
110 per la prima volta in V'enezia il 1736. e poi molte, 
altre volto. 

(3) Alla V. strabe si vede fra i sinonimi maisai:ro 
he egli ohiainu voce dell’uso; ma un Jiuono scritto- 
e non vorià «doporurla . 
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cerle . E tanto più facilmente essi potrehbono fi- 
sentirne danno, die si vedono »jui talvolta voci, 
e maniere di dire ora triviali , ed ora strane , 
ed antiche , che potevano forse esser tollerabili , 
ed anche lodevoli nel luogo dove furon poste da 
quegli autori, e altrove desterebbono riso, e me- 
riterebbono riprensione . Con miglior consiglio il 
P. Bisso raccolse le voci, e locusrioni poetiche di 
Dante , Petrarca , Ariosto , e Tasso , e »f altri au- 
tori dei cintfuecento (i) aggiungendo ancora tai- 
voltEf lunghi squarci di que’ Poeti, e intieri com- 
ponimenti . E giacché il mio argomento mi ha 
condotto a far parola de’ sussidj prestati alla poe- 
sia ed ai poeti non voglio lasciar di ricordare i 
rimarj , liliri pericolosi anch’ essi , ma comodi . 
Universale è quello del Rosasco (2) per ogni ge- 
nere di rime piane, tronche, e sdrucciole ed è 
ampio tanto, che la stessa sua copia può talvol- 
ta imbarazzare il Poeta . Qui poi si trovano tut- 
te le parole e nobili , e mediocri , ed umili , on- 
de chi vuol fi me uso debbe essere di fino di- 
scernimento fornito per iscegliere (pelle che so- 
no più adatte al suo bisogno . Alle sole rime 
sdrucciole limitò il suo Rimario ih Baruffaldi ( 3 ). 
Questi due Rimari offrono le sole parole, che 


(lì Palermo pel Fcuer 1756. T. 2. in 8. 

(2) Padova nella Slamp. >kj 1 Seminarlo X763. in 4 - 

( 3 ) l enezia 1755. in 4. Egli fece anche il Rima- 
-rio delle voci Italiane rimate licenziosamente e del- 
le parole tronche , e quello della Commedia e Ganzo- 
niero di Dante, che sono inediti. Zaccaria Star. Lrtt. 
O'ital. T. l 4 " p. 357. Ivi gli si attribuisce ancora il 
rimario della Gerusalemme, cl>e si dice pure inedi- 
to. Ma questo rimano fu compilato dallo Sgargi, e il 
Ba riiifaldi ne fu roditore . Questi ne cominciò uno, 
ma non Io compiè, come dice egli stesso nell’edizio- 
ne Veneta delle opere del Tasso T. 1 p. @74. 
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fìinno rima; ma con utile avvedimento altri facen- 
do il rimario particolare di fjualclie poeta vi ha 
posto gl’ intieri versi , il che ((uanto comodo ap- 
porti, coloro tutti lo sanno, a’ quali è avvenuto 
alcuna volta di farne uso . Tali sono (Quelli del 
Dante (i) del Tasso ( 2 ) del Petrarca Bemho 
dasa Guidiccioni e Molza (3) e altri. 

Anche i proverbj ebbero un dotto illustrato- 
re nel P. Sebastiano Paoli Lucchese de’ Chierici 
Regolari della Madre di Dio (4), che una materia 
così arida , ed ingrata seppe render piacevole con 
molta, ma sempre amena eriidizioiie . A lui vuoi- 
si aggiungere il Biscioni nelle auuotazioni al Mal- 
mantilc , il qual poema essendo da cima a fondo 
pieno di proverbj, questi principalmente han do- 
vuto spiegare i suoi Gomentatori . 

rinalmente a questa classe medesima appar- 
tengono altresì i Dizionari etimologici , i quali 
però richiedono breve discorso, e questo lo vuol 
quasi tutto il Muratori. Sono alcuni i quali aven- 
do per costume di biasimar ciò, che non sanno, 
sorrideranno al nome d’ etimologie , nè crederan- 
no che reputar si possano illustratori d’ una lin- 
gua coloro, che i loro studj hanno rivolti a que- 
sto genere di considerazioni , che essi chiamano va- 
no ed inutile . Ma se si considera quanti uomini 


(1) Padova pel Cornino l'ì'iT- 

(■2) E’ opera di Giambatista Sj;argi di Gubbio, 
u il Bariiffaldi Io stampò noi primo volume delle 
* opere dei Tasso dell’edisione di Venezia, aggiuagea- 
dovi sci ragionamenti . 

(3) tìergamo pel I^ancellotti 1760. in 13. Baldas- 


(i) Modi di dire Toscani rieereati nella loro ori- 
gine . yenexia f appresso Simon Occhi. 1740. in 4* 


sar Prosperi fece il rimario del Filicaja, come dico 
il Barufluldi nell’edizione citala dello opere" del Tas- 
so T. 1. p. 374. 
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preclarissimi a sì fatte indagini hanno consacra- 
te le loro cure , se si considera , che fra questi è 
il Leibnitz, che molto ne scrisse, e con molta 
diligenza, eJ il Cesarotti, che di questo studio 
fece una breve, ina giudiziosa difesa ed opportu- 
na, (i) e desiderò che un Vocabolario etimolo- 
gico avesse la nostra lingua disposto secondo 1’ or- ' 
dine alfabetico delle radici ( 2 ) : se a tutto ciò si 
ponga mente non dovremo noi esser molto solle- 
citi della disapprovazione di costoro . Potrebbe 
forse piuttosto dubitarsi , se far si dovesse un rim- 
provero agl’ Italiani di non aver già prima d’ ora 
adempiuto, o prevenuto il desiderio del Cesarot- 
ti, lasciando che la palma cogliesse in ciò un 
Francese , cioè il Menagio colle sue Origini Ita- 
liche. Ma la difìicoltà dell’impresa probabilmente 
fu quella, che hno ad ora distolse i nostri dal 
correre pienamente questo arringo . E j>er ciò che 
spetta al Menagio, quanto è degna di lode 1’ in- 
tenzion dell’ autore dottissimo , che coraggiosamen- 
'te prese ad illustrare una lingua non sua, altret- 
tanto era da desiderarsi un piu felice riuscimen- 
to alle sue cure , ed alle sue fatiche . Impercioc- 
ché se da quel suo libro si tolga ciò che egli pre- 
se dagl’ Italiani Redi, Dati, Chimcntelli, Cani- 
ni, Monosini, Ferrari, Varchi, Castelvetro, e 
dal Vocabolario della Crusca, poco resta di suo 
e «fuel poco generalmente parlando non è molto 
lodevole. Ma venghiamo a noi. 

Il Muratori dunque parlando dell’ origine di 
nostra lingua «lue lunghe serie di parole ci dette, 
la prima di quelle voci Italiane, l’origine delle 
<]uali è tuttavia sconosciuta, 0 «lubbioea, e la se- 
conda di molte voci, «Ielle «juali cerca donde pro- 


fi) Opere T. i. p. l'.'p. 
(2) Ojierc T. 1 p. S2Ì. 
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vengano , (i) Nella prima molte son le parole «Iel- 
le ({aali non reca T origine, come per lo stesso 
titolo suo era da aspettarsi ; pure d* alcune T ac- 
cenna 5 e di qualche altra non è difficile T asse- 
gnarla. Fra queste sono basto che viene da basi • 
basta*. ( 3 ) cangiare^ dal Latino cambiare, di cui 
si veda il Du Cange; cascare da cascus, che nell’ 
antico Latino significava vecchio, e fórse voleva 
dire debole , cadente ; caprone non comprendo come 
il Muratori non si sia accorto, che viene da ca- 
per*, zanzara dal suono che fa, ed altre di quel 
catalogo, che si potrebbero aggiungere. La secon- 
da serie è un copioso catalogo di voci, delle (]ua- 
li egli va indagando 1’ origine or dal Latino an- 
tico, ed or dal barbaro, ora dalle lingue de’ po- 
poli invasori d’ Italia , e dal Provenzale , dallo 
Spagnolo, dall’ Arabo, con molta erudizione. Pa- 
recchie etimologie si possono aggiungere ancora 
({uì fra le quali accennerò le seguenti tratte dal 
Tedesco. Bara, cioè cataletto viene da baine -.Bec- 
co per maschio della capra da bok ; bosco da busk 
( il Muratori alla v. abbozzare avea bensì detto, 
che bosco derivava dalla lingua Tedesca, ma non 
ne aveva indicata la radice nè l’ aveva registrata 
al suo luogo ) : daga spezie di spada da dagen 
spada : stanga da stanga : tasca da tasche : tasso 
animale da dachs . (3) 

Non tutti poi adotteranno tutté le sue etimo- 
logie . Per esempio astio probabilmente viene dal 
Tedesco hasS come ‘ altri già ha detto : ed egli lo 
fa venire dal Latino, la qual lingua non aveva 
questa voce, erronee essendo le due citazioni di 


( 1 ) Antiq. Ital. med. avi. DiS’s. 33 
(• 2 ) Bast. , e poi Basta , Bastum , Clitelìa 
Bastura asinorum ec. Du Cange. 

(3) Antìq. It. Med, Aevi. Dtss 53. 
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Plauto, che presso di lui si leggono, e che egli 
prese dal Du Cange. Randello viene dal Tedesco 
randell, e il Muratori troppo forzatamente lo fa 
derivare da rand, che significa giro ^ cerchio, 
margine. Ma in cose oscure tanto, e difhcili, e 
ravvolte in tante incertezze chi può pretendere, 
che inai non si devii? Anche Anton Maria Sal- 
vini spiegò 1 ’ etimologia di alcune voci Italiane 
ne’ suoi discorsi accademici (i) e il Barufìaldi , 
molte ne aveva esaminate di quelle, che dal Ter- 
rari, e dal Menagio , erano state trascurate. (2) 

Edizioni ed illustrazioni degli Autori classici . 

CAPO X. 


TlTn altro inoflo fi’ illustrar la lingua ado- 
perarono altri or puhhlicando T opere de’ buoni 
scrittori, ed or rischiarandole con annotazioni, 
e con ogni maniera di spiegazioni. I Salvini, i 
Manni , i Biscioni , i Bottari , ed altri con nuove , 
e più corrette - edizioni delle opere, che fanno 
testo in lingua , e già dianzi erano pubblicate , 
e con ritogliere dalla jiolvere delle librerie gli 
anticlii manoscritti , c darli in luce molto han- 
no giovato alla nostra lingua. E molto più le 
hanno giovato coloro , che sì fatte opere co’ lo- 
ro conienti hanno rischiarate . I..e faticlie de’ co- 
mentatori di Dante non soddisfacevaVio abbastan- 
za al comun desiderio, siccome quelle , che spes- 
so non erano esatte, e sempre .«overchiamente dif- 
fuse. Eipararono a questo difetto Gio. Antonio 


^1) Disc. Acc. T. 2. D. 24* - 5 . 26. 

2) Zioecatia òtor. Leti. T. p, 0.16, 


.! 
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Volpi co* suoi indici nell’ edizion del Cornino (i) 

S oi il P. Pompeo Venturi ^ ( 2 ) e iiaalinente il P- 
taldassare Lombardi Minor Conventuale (3) col- 
le loro annotazioni. Molto si affaticò pure intor- 
no a Dante il Canonico Dioniei di Verona esa- 
minando codici , e raccogliendo varianti per pro- 
curare un’ edizione esatta della Divina Comme- 
dia. Frutto di tanto suo studio sono alcuni suoi 
opuscoli ne’ quali molte cose si vedono utilissime 
alla illustrazione di quest’ opera , quantumjue tal- 
volta vi s’ incontrino ancora giudìzj fallaci , e 
congetture prive di fondamentp; (4) Benemerito 


Padova pel Cornino 

(•2) Lucca pel Cappuri 1737 senza il suo nome , o 
poi più altre volte con molte aggiunte* e correzioni. 

( 3 ) Roma , Fulgoni 1791 in 4 e di nuovo Roma , 
do Romanis i 8 l 5 . T. 4. in 4 ottima edizione . 

( 4 ) Serie d' Aneddoti N. 11 . Verona per V erede 
'Merlo 1786 in 4. Contiene una dissertazione sopra 
Pietro comunemente detto figlio di Dante * e sul suo 
comento. In fine vi è unito il piano per una nuova 
edizione di Dante. 

Serie d' Aneddoti N. IV. Ivi per lo stesso 1788. 
in 4 * Contiene due componimenti in versi’ esametri 
Latini di Dante a Giovanni di Virgilio * ed altrettan- 
ti di Giovanni a Dante, a’ quali succede un saggio 
di critica sopra Dante . Serie d' Aneddoti JV. de' 
Codici Fiorentini di Dante, ivi per gli Eredi Caratto- 
ni 1790 in 4. Dialogo Apologetico per appendice alla 
serie degli Aneddoti Dioni sianl . V stona per gli ere- 
di di Marco' Moroni 179I. in 8. II. oh. Signor Propo- 
sto Lastri avendo nelle Novelle Letterario di Firenze 
de’ 17 e 29 Aprile 1791 censurato il N. 5 . di questi 
Aneddoti il Dionisi si difese con questo Libretto. 
Non ho l'egistrato il N. 1 degli Aneddoti , perchè non 
riguarda Dante. Non so se altri numeri sieno uscrtj 
dopo questi, ohe mi furono donati dall’Autore nel 
1792’ Ma siccome egli aveva sempre in mira Dante, 
peroiò anche in altra opera intitolata de’ Blanditnenti 
funebri t ossia delle Acciamationi Sepolcrali Cristiane , 
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(lei Petrarija, o piuttosto di quelli, che lo leg- | 

gono voile essere il Muratori corredando le rime ; 

di quel gran liirico colle sue annotazioni, e con ; 

(juelle d* Alessandro Tassoni, che egli dette in . 

luce per la prima volta, quantunque non tutti 
siano per approvare le critiche di quel sommo | 

scrittore, che nelle cose spettanti al gusto non j 

era così grande , quanto in ciò che spetta all’an- ^ 

tichità . E benemeriti ne furono veramente il Ti- 
raboschi, che nella sua storia esponendo la vita [ 

di lui alcune parti delle sue rime andò illustran- 
do , e il chiarissimo Signor Conte Gio. Battista 
Baldelli nella bella vita, che ne scrisse, (i) c j 

che tutta è piena di scelta erudizione, e di giu- 1 

sta critica. Così piaccia a lui di darci pure la , 

vita di Dante, come questa ci ha data, e quel- 
la del Boccaccio, della quale a me rincresce so- j 

lamente di non poter qui ragionare, perchè non 
appartiene all’ epoca, nella quale star deve rac- . 

chiuso questo mio ragionamento (2) . R icorderò ben- | 

sì la storia del Decamerone di Domenico Maria 1 

Manni, ( 3 ) a (jualche difetto della quale supplì ^ 

poi il Lami nelle Novelle Letterarie di Firenze * , 

del 1754. 1735. 1736. Anche il Bottari illustrò e 
difese il Decamerone con trentadue lezioni, che 


adova nella Stamperìa del Seminario 1^94 *** 4 trova 
modo di parlar di lui e di illustrarlo. 

^ 1 ) Del Petrarca ) e delle sue Opere lÀb^ 4 
%e presso Gaetano Ganibiagi . 1797 4* L Ab. Seba- 

stiano Pagello pubblicò le rime di Messer Francesco 
Petrarca con note date la prima volta in luce^ ad utili^ 
ta de* friovani , che amano la poesìa . Senza indicazio- 
ne di fuog.0 e di stampatore, 1754 in 4* vedu- 

ta questa edizione , ma so ohe le note sono lodato • 

( 2 ) y^ita di Giov, Boccacci Fidente presso Carli • 
j8bò in 8. gr. 

(5) Firenze pel Bistori 174® 4‘ 
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hanno poi veduta la luce per opera del signor 
Francesco Grazzini egregio giovine de’ buoni stu- 
dj amantissimo, (i) Ma quanto debbono gli ap- 
provati scrittori alle cure indefesse de’ due testé 
mentovati Manni, e Bottari! guanto ad Anton 
Maria Salvini, al Canonico Biscioni, al Seghez- 
zi , al Serassi ! Se io volessi qui noverare le ope- 
re per essi , o per altri più correttamente pubbli- 
cate, o da’ testi a penna tratte per la prima vol- 
ta in luce , o di utili prefazioni , e annotazioni 
arricdiite ampia materia avrei di ragionare . Ma 
troppo increscevole sarebbe un lungo catalogo di 
nomi c di titoli, e al tutto inutile, da che il 
Signor Gamba nella sua serie delle edizioni de’ 
testi di lingua Italiana (2) sì accuratamente ha 
soddisfatto al pubblico desiderio . 

Di quegli Serittori , cite hanno illustrata la 
lingua Italiana scrivendo purgatamente . 

CAPO XI. 

M. la più nobil maniera di illustrar una 
lingua consiste nello scriver bene. Io non preten- 
do decidere quali sieno gli scrittori , che deb bo- 


(j) Lezioni di Monsig. Giovanni Bottari sopra il 
Decametane . Firenze presso Gaspero Bicci 1818. 71 ’i. 
in S. 

(2) Si veda principalmente la nuova edizione fat- 
ta in Ulilano dalla stamperia Reale il 1812 in duo 
volumi in iS, la quale oltre ai testi di lingua citati 
nel Vocabolario, e quelli che furono approvati dall’ 
Accademia nel 1786 comprende ancora quelli cbc fu- 
rono allegati diiH’ Alberti , e parecchi altri, che il 
Sig. Gamba propone come Autori di purgata favella , 
e di tutti accenna le migliori edizioni, come dico 
nel capo seguente . 
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no far testo in lingua . Questo è ufficio dell’ Ac- 
cademia della Crusca, ed ha voluto almeno in 
parte soddisfarvi 1 ’ Accademia Fiorentina nel par- 
tito preso il 1786 di cui ho parlato piu volte 
(1) Io prendo ad annoverare non solamente co- 
loro, ai quali è stato quest’ onor conceduto, o 
che ottener lo potrebbono, perchè scrissero pu- 
rissimamente, ma quelli ancora, che meritano lo- 
de di molta parità, quantunque alcuna volta, o 
per ^trascuratezza , o per debolezza di umana na- 
tura sieno caduti in qualche errore, od abbiano 
usata qualche voce non approvata . Ninno scrittor 
vivente porrò fra questi, de’ quali troppo è peri- 
coioso il dar giudizio: nè intendo di noverare tut- 
ti i trapassati, che ne son meritevoli, p’erchè trop- 
po lunga impresa sarebbe , e difficile . Altri pe- 
rò mi ha diminuita alquanto la fatica . Oltre all’ 
Alberti , di cui ho già latta parola , il Signor Gam- 


(1) L’ Aocinleiiiia Fiorentina ha commesso qual- 
che orrore di fatto, conio vedremo . Si potrebbe dubi- 
tar farse, che alcuno ite avesse commesso pure sce- 
gliendo qualche opera, che non fosse degna di questo 
Ultore? Io non esaminerà questo dubbio , la decisione 
dei quale appartiene all’ Accadeniia della Crusca. An- 
zi registrerò qui tutte le opere notate nel citato par- 
tito , giacché io prendo a ricordar solamente quel- 
le opere, che sono scritte con sufficiente purità. Ma 
riguardo al citato partito del 1786 sono da notarsi lo 
seguenti parole, che si leggoiìo nell’Indice manuale 
dell’ opere allegate nel Vocabolario stampato a Firen- 
ze il 1807. „ Niun luogo ho creduto dover dare in 
„ questo compendio ai nomi indicati nella nota di au - 
,, tori scelti nel 17 <) 4 . dall’ Accaileinia Fiorentina co- 
,, me meritevoli di essere adottati per testo in una 
„ nuova edizione del Vocabolario, essendomi noto, 
,, che mancò quella scelta della più ettatta pondera- 
,, zinne dei Deputati a formarla, o fu contro il voto 
,, degli altri comunicata arbitrariamente da uno di 
,, essi all’Abate Alberti. ,, 
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La nuovamente stampando la sua serie dell'* edizione de 
testi di Lingua (i) agli scrittori scelti daii’ Accademia, 
e dair Alberti parecclii altri no aggiunse di purgata fa- 
vella. E poco fa un anonimo scrittore coltissimo, 
giudizioso, e della nostra lingua amantissimo Jia 
pubblicato un eccellente 'cata/o^o «T alcune opere at^ 
tenenti alle scienze alle arti e ad altri bisogni delC 
uomo ; Le quali quantunque non citate nel Vocabo- 
lario della Crusca meritano per conto della lingua 
qualche considerazione ( 2 ) Finalmente il Signor 
Poggiali alla sua serie de* testi di lingua lia ag- 
giunto un catalogo di opere non citate nel Vocabo- 
lario di autori però in esso allegati ^ e un altro di 
opere scritte in buona favella di autori non citati 
nel Vocabolario (3) Molto prenderò da <juesti scrit- 
tori, aggiungendo però non poco, e talvolta al- 
lontanandomi dall* opinion loro, e piuttosto agii 
autori per essi approvati aggi unge mi on e alcuni 
altri . 

Comincio dagli Scrittori di Grammatica , e 
fra questi vuoisi dare il primo luogo ai Corticel- 
li. L)i lui ho già detto di sopra, dove ho lodato i 
suoi precetti; e qui devo nominarlo di nuovo per- 
chè i suoi precetti sono- esposti purissiniamente . L’ 
opera sua è annoverata fra quelle appr(»vate dall* 
Accademia Fiorentina. Al Corticelli unisco Fran- 
cesco Maria Zanotti per gli Elementi di gramma- 


(1) Milano 1812. T. 2. in i2 

(2) Milano 1812. in 8. Vi sono aggiunto tre le- 
ttoni sulle doti di una calta favella , che sono ottime, 
ma non appartenendo all* epoca da me presa in con- 
siderazione in questo ragionamento non no ho fatta 
parola . lo Io chiamerò Anonimo Milanese peroliè in 
Milano è stampato il suo libro» 

( 3 ^ Livorno per Tommuso Masi e Gomp. i 8 i 5 T. 
2. in 8. 


\ 
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tica volgare de’ qtiali altresì ho gi?i parlato, e pel 
Ragionamento sopra la volgar Lingua (l) E poiché 
iu quest» parte del mio ragionamento ho nomina^ 
to per la prima volta (|uesto immortale scrittore, 
non so trattenermi dai mostrare qualche maravi- 
glia, che 1 ’ Accademia Fiorentina in quel partito 
«la me ricordato ponendolo fra gli scrittori appro- 
vati di tante sue opere abbia scelte le lettere so*- 
lainente , e le opere inattematiche, filosofiche, orato- 
rie , e poetiohe abbia trascurate . Le sue lettere so- 
no bellissime; ma non sono men belle le altre co- 
se ; e in tutte si vede una grazia di stile, che in- 
namora. Io non dico, che egli si» scrittore puris- 
simo nel fatto della lingua, nè volle esser tale. 
Ma, come il Castiglione, seguì un» certa libertà, 
la qual pure non è senza grazi». Che se i Depu- 
tati reputarono opportuno di perdonargli questa li- 
}>ertà nelle lettere senza approvarla, parrebbe che 
si fatta indulgenza usar gli si dovesse ancora j>er 
le altre opere tanto maggiori, o F importanza si 
consideri della materia , o 1» cura da lui posta 
nello scriverle . Finalmente ricordo i dialoghi del 
P. Rosasco, de’ quali pure ho già fatta menzione. 
Avrei desiderato , che questo purgato scrittore non 
facesse uso di certe voci antiquate die non sono 
rare in quel suo Libro. Checché però sia di que- 
sto, egli in quest* opèr» scrive purgatamente, e si 
deve dargliene lode . Ma progrediamo più innanzi 
e dai maestri di grammatica paiamo a quelli , 
che ci hanno dati i precetti dell* eloquenza e del- 
. la poesia . 

Qui pure ci si presentano il P. Corticelli e 
Francesco Maria Zanotti. I cento discorsi del pri- 
mo su 1’ eloquenza meritarono d’ essere approvati 


(l) E’ nel Tomo 7. delle sue opere cogli elementi. 
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dall’ Accademia Fiorentina, (i) Parrà forse ad al- 
cuno, die i suoi insegnamenti sieno comuni trop- 
po; ma non è comune in essi la purità della lin- 
gua, e il savio avvedimento di prendere gli escra- 
pj tutti da ottimi scrittori approvati dalla Crusca. 
Il secondo scrisse cinque ragionamenti dell' arte 
poetica , (2) parlando della poesia in generale poi 
della tragedia della commedia dell’ epopeia e del- 
la lirica.' Nella qual trattazione egli contlisce tut- 
to con quella grazia, che era a lui naturale e che 
non lo abbandonava anclie ne’ famigliari discorsi. 
I precetti poetici dette pure il Gravina, e la sua 
opera è annoverata fra quelle scelte dall’ Accade- 
mia Fiorentina, il qual autorevol giudicio mi fa 
sicuro, che non m’ inganno commendando ancora 
le altre opere sue scritte in Italiano ( 3 ) . Con pur- 
gato stile procurò di scrivere il (Quadrio la sua 
faticosa , e troppo lunga opera della storia è della 
ragione d' ogni poesia, ( 4 ) il Bisso nell’ elementare 
introduzione alla volgar poesia, ( 5 ) il Baruffuldi ne’ 
Teagionamenti poetici, dove parla della rima, dei 
rimar), de’ centoni, e delle varie edizioni della 
Gerusalemme liberata, (6) il Parini nei principi 


(1) Della Toscana eloquenza discorsi conto detti in 

dteci giornate da dieci nobili giovani in una villerec^ 
eia adunanza . J^ologna in 4- e poi più altre 

volto 

(2) Bologna, 1768 in 4 ’ 

j( 3 ) Napoli ii56 1758 T. r. in 4 - 

(4) Della Storia e della ragione (T ogni poesia . 
Bologna yenexia e Milano lj56 1161 - T. 6. in 4 - Del‘ 
la poesia Italiana ( sotto il nome y di Giuseppe An^ 
drucci . Venezia i 7'34 *n 4 * Si potrebbero aggiungerò 
anohe le altre sue opere sopra altri argomenti . 

( 5 ) Palerato 1749 in 8. 

(b) Nel tomo primo delle opere di Torquato 
Tasso dell’ ediiiun veneta . 
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dcìln belle Lettere ^ (i) e il Borsa nella disserta- 
zione sui G^usto presente in Letteratura Italiana 
onorata di premio dall’ Accademia Mantovana ( 2 ) 
Ma parecchi fra questi vince d’ assai, ed a ninno è se- 
condo il Sihiliato a giudizio d'uomini intelligenti(giac- 
chè non mi è riuscito di vedere le cose sue ). Due 
dissertazioni di questo scrittor purissimo apparten- 
gono a questa classe, e furono da lui destinate a 
due Accademie diverse . Commenda nella pri- 
ma 1’ arte poetica , mostrando quanto alla civil 
società sia vantaggiosa ed alla politica , e fu pre- 
miata dall’ Accademia Mantovana: colla seconda 
corregge e reprime cpiella pedanteria scientifica , 
( come la chiama il Cesarotti ) che agli anni pas- 
sati col titolo di spirito filosofico invase e guastò 
r amena letteratura . (3) Aggiungo a questi An- 
ton Maria Salvini ed il Marchese Gio. Giuseppe 
Orsi . Il primo per le annotazioni da lui fatte al- 
la perfetta Poesia flel Muratori , ed il secondo per 
le consi tlera:zioni sopra il libro francese intitolato 
de la maniere de bien penser dans les ouvroges d* 
esprit, (4) e pel ragionamento sopra il dialogo di 
Cicerone de senectute . (t>) Ambedue fanno testo in 
lingua, il Salvini per antico diritto, 1’ Orsi per 
decreto dell’ Ac'^ademia Fiorentina . A questa clas- 
se appartengono i dialoghi dei Regali di cui ho 
parlato al Capo VJ , ed alcune opere di Giuseppe 
Bianciùni, cioè la difesa di Dante, le tre lezioni 


Ì i) Nel Tomo 6 . delle sue Onore. 

■1) Vonesia 1785. in 8 ; colle annotazioni dell* 
Artea^a . 

( 5 ) £' inserita negli Atti dell’ Accademia di Pa- 
dova. Si veda il Fabbroni Vit. T. 18 p. Su e seg. 
e Cesarotti Op. T. 17-. p. 44 45 

(4) Bologtia 1703 o di nuovo Modenm 1735 . T. 
2. in 4. 

(5) Pace. Calog. T. Si 
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■opfa il primo terzetto tlel Farailiso ili Dante , so- 
pra un sonetto del Petrarca , e sopra uno del Var- 
chi, il Trattato della satira Italiana, e il Dialo- 
go intitolato la villeggiatura, (i) e la difesa del 
Petrarca jier opera dei Casaregi, del Caiiev'ari, e 
del Tornasi, (a) A i]uesta classe si possono ug- 
giungere altresì P acre ceQSura, che il Biscioni 
fece all’ edizione de’ Ganti carnascialeschi procura- 
ta dal Bracci, (3) e la più acre risposta del- 
lo stesso Bracci (4) • Commendo ne’ due fero- 
ci rivali la purgatezza della lingua, ma }>iasiino 
solennemente la mordacità loro, e principalmenle 
del secondo, che ebbe |joi a dolersi di averla usa- 
ta. 

Molti più sono gli Oratori, ed i Poeti, die 
domandano d’ esser qui nominati. Ne sceglierò al- 
cuni, non potendo parlar di tutti. Tra gli Oratori 
vuoisi concedere il primo luogo al Gesuita Luc- 
chese Alfonso Nicolai (5) per ciò che spetta alla 
lingua: nè a questo m’ induce l’amor della Patria, 
ma sì 1’ Accademia Fiorentina, che P annoverò fra 


(1) Difesa di Dante Alighieri Lezione ec.Lirerite 

1718 i’i 12. Tie lezioni dette nelf Accademia Liorenti- 
uà. Jri 1710. Della satira italiana , «dizione seconda 
con una dissertazione delf Ipocrisia degli uomini let~ 
terati- Ivi 1729 4 Villeggiatura , dialogo, nel 

quale si discorre sopra un giudizio dato da Pier Ja^ 
capo Martelli intorno al poetate del Guidi e del Meif 
zini . Jvi 1732 in 

(2) Difesa delle tre Canzoni degli occhi ec. com- 
posta da G. H, Casaregi t Gio. Tommaso Canevari , e 
Antonio Tornasi . Lucca I7C9 in 8. 

( 3 ) Parere sopra la sèconda edizione de' Can- 
ticarnascialeschi. Firenze \~^So in 8. 

( 4 ) I primi due dialog i di Derio I.aberio in ris- 
posta « confutazione del Parere ec. In Cuhcutidonia 
per maestro Ponz,iano da Castel òambtico 17^0 in 8. 

( 5 ) Prose Toscane . Firenze I772 ^ 77 ® ^ 4 * 


/ 
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i suoi scrittori approvati. I Gesuiti Toruielli (i) 
Bassanr, Sanse verino, Dolera, Rossi, Venini , Trento, 
Pellegrini, Granelli, Muzani, Masotti,Vettori,e il Do- 
menicano Vaisecchi, furon lodati da chi li ascoltò pre- 
dicare tlal pergamo e sono lodati da chi legge le 
loro prediclie . Anche fra gli Autori di lezioni sul- 
la Santa Scrittura ve ne lia parecchi di purgata 
favella. Tali io giudico il Nicolai, il Granelli, il 
Rossh il Pellegrini, già mentovati, e il Barotti, il 
Martinelli, e lo Scotti. Si aggiungano a ({uesti Gio. 
Maria Luchini , ed Angelo Maria Ricci , pe’ loro 
volgarizzamenti d’ alcune Omelie di S. Basilio, di 
S. Giovanni Grisostomo e di S. Gre«,orio Nazian- 
Zeno, de’ quali parlerò altrove. Giuliano Sabbati- 
ci Scoiopio e Vescovo di Modena, Lodovico Pre- 
ti, Giuseppe Tozzi, Antonio 3Ionti. l'ra gli Ora- 
tori profani, si debbono ricordare Benedetto, e 
Ginseppe Averani, e Anton Maria Salvini. Nomi- 
no tjui Benetletto, perchè 1’ Accademia fiorentina 
clic 1’ annoverò fra gli Scrittori da lei destinati a 
far testo in lingua gli attribuisce non so tjuali ora- 
zioni. (Queste però non sono note al Mazzucchelli, 
nè al Signor Gamba, ne a me. Note sono bensì 
le sue dieci Lezioni sopra il quarto Sonetto del Pe- 
trarca stampate in Ravenna il 1707 . cioè 1’ an- 
no stesso della sua morte . Dieci lezioni per un 
sonetto a dir vero sono troppe j ma tale era T uso 
del tempo suo clic ora è cessato, uè è da dolerse- 
ne . Altre undici lezioni egli scrisse , le ffuali ab- 
biamo fra le prose fiorentine . Molte lezioni al- 


. (0 2n Fi. reme quei famosi Signori ^ccailemici cìel^ 

la Crus'a ne hanno chieste a lui vivente le piedicke 
per iitanpaiie a lor carico con qfy'erirglì eziandio di 
ascriverlo al ruolo della lor fiorita adunanza. C<»sì 
•i lejjrge nella picfazioiio delle prediche del Ternielli 
posta innanzi allo iiiedesiinc. 
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fresi scrisse il fratello suo Giuseppe , che il Pro- 
posto Gori fece poi stampare . (i) Il Salvini si dee 
collootre fra gli oratori sacri per le prose sacre , 
(2) e fra’ profani pe’ discorsi Accademici , per le 
prose toscane, ed altre opere. ( 3 ) Altri oratori ab- 
l)iamo nelle Prose Fiorentine , e nell’ aggiunta che 
a «juesta si fece in Venezia il 1754. Purgatamente 
scrissero orazioni ancora Francesco Maria Zanotti, 
Alessandro, e Domenico Fabri , il P. Curzio Bo- 
ni Chierico Regolare della Madre di Dio, Fla- 
minio Scarselli, etl altri. ( 4 ) 

Agli Oratori succedano gli scrittori di lette- 
re, Sono alcuni, ai ([unii niente aggrada, che non 
sia forestiero , e d’ oltre monti non venga o d’ol- 
tre mare . Essi magnificando le glorie dell’ altre 
Nazioni in questa parte della letteratura non ces- 
sano di rinfacciare all’ Italia , che le mancano buo- 
ni scrittori . di tal genere . Se il mio argomento 
niel permettesse non sarebbe a me difficile di mo- 


li) Firenze 1744 - ® T. 3 in 4 * 

l ’) Ivi 1716 in 4- 

{• 3 ) Discorsi y 4 fcademici Firenze 1693. 1712. 1735 . 
T. 3 . in 4 - Ea prima parte fu ristampata ivi il 1725. 
in 4 - Prose Toscane , ivi I 7 i 5 . 1735. T." - 2 , in 4 * Alcune 
suo uioalate e lettere sono nelle proso Fiorentine . 1 / 

orazione in morte di Franoesoo Aedi nell’edizione 
Veneta del 1712. delle opere di questo scrittore. Quel- 
la in morte (ìel ÌMagliabeohi fu stampata in Firenze 
il 1715. in fofrlio e nella Raoeolta di Prose Fiorenti- 
ne non più siuinpattt, parte quinta, volume primo. 
Venezia 1754 in 4. 

(4) Si ])ossuno aggiugnere alcuno Orazioni di 
Andrea Alamanni , del P. Lorenzo Berti , di Monsi- 
gnor Bottari, di Giuseppe Buondclmonti , di' Ulunsig. 
Gidoornclli , di Giuseppe Martelli, di Antonio b’ico- 
lini,di Giulio Aucellai , e del Canonico Vincenzo 
Scopctani , elio io non ho vedute, o sono registrate 
nel Calalogu del Poggiali, 
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ftrar pienamente la fulsitrv di questa accusa , indi' 
cando molti egregi eputoiarj del passato secolo, o 
dei precedenti . Ma contenendo ancora il mio discor- 
so fra gli angusti confini, che mi sono prescritti, 
e continuando la mia trattazione mi avverrà di ri- 
spondere almeno in parte a quel rimprovero , qua- 
si senza avvedermene . Il Metastasio è autore ap- 
provato dall’ Accademia Fiorentina per le opere 
drammatiche solamente, nelle quali era sommo. Le 
altre opere sue, benché sieno di minor pregio, so- 
no però lodevoli . Le lettere (i) sono scritte con 
moka grazia, e con qualche purità. Dotte ed eru- 
dite son (| nelle d’ Apostolo Zeno, (a) il quale al- 
tresì è approvato da quell’ Accademia per alcune 
delle sue opere drammatiche . Elegantissime sono 
quelle de’ llolognesi , e leggiadramente scritte ( 3 ) . 
Eustachio Manfredi, i <lae Zaiiotti Francesco Ma- 
ria e Giampietro, il Gliediiii, Alessandro e Dome- 
nico Fabri , e Flaminio Scarselli ne sono gli auto- 
ri; e i loro nomi sono cosi noti, che farei cosa inu- 
tile se qui prendessi a commendarli. Molte lettere 
abbiamo dell’ Algarotti fra le sue opere . ( 4 .) San- 
no tutti, che 1’ Algarolti alla scuola Btdognese at- 
tinse il buon gusto delle lettere, e fu scrittore ele- 
gante , e da prima anche 'puro . Ma poi viaggian- 
do in Francia , in Inghilterra , in Germania , od 
ivi dimorando lungo tempo il suo stile prese una 
certa straniera tintura, per cui le maniere de’ no- 
stri anticlii si vedono talvolta unite a quelle de’ mo- 
derni oltramontani, il die se non m’inganno fa un 


(1) Vienna i7p5 T. 3 in il 

(•.i) Venezia i 785 . T. 6 in 8. L* editore è il Sig. 
Cavaliere Iacopo Morelli. 

( 3 ) Delle lettere familiari di alcuni Bolognesi 
/dici austro Secolo . Bologna 1744 f 

(4) Venezia 1791 1794 T. 17. in 8. 
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contrasto épiacevolo da non imitarsi. L’ Alberti ci- 
tò le sue opere , nè lo condanno per (}uc8to , per- 
chè molte voci VI si trovano spettanti alla fìsica e 
alle arti del disegno , che secondo il suo instituto 
egli dovea raccogliere : ed io cito qui le sue lette- 
re, e citerò altre cose sue , ove mi cadrà in ac- 
concio , perchè molto v’ ha in esse scritto tosca- 
namente . 

Anche al Magalotti nocquero i lunghi viaggi 
in ciò che spetta alla purità di lingua . Purgata- 
mente scrisse i saggi di naturali sperienzti , che l’an- 
no lesto in lingua . L’ Accademia l'iorentina con- 
cedette (juest onore anche alle sue lettere si fami- 
liari j che erudite, (i) Il Cesarotti si doleva ( 2 ) 
die riconoscendosi <juesto scrittore per fortissimo 
nei saggi <leir ilccademia del Cimento, si accusi 
esser poi nelle sue lettere familiari scritte in 
età più matura ( si noti la circostanza ) caduto in 
neologismi , gallicismi ^ e barbarismi evidenti. Non 
è strano però , che un giovine scrittore di felice in- 
dole ben indirizzato nelle lettere, e conversando 
con uomini dotti scriva da prima lodevolmente, e 
col volger degli anni, sedotto poi dall’ altrui plau- 
so , o dalla soverchia stima di se medesimo , o da 
qualsivoglia altro motivo travii dal retto sentiero, 
e cada in errori anche gravi ; e di leggieri se ne 
potrebbe recar ifualche esempio . Il Cesarotti ram- 
menta il giudizio di Monsignor Fabroni , il quale 
dice che l’ orazioii ilei Magalotti è piena di maestà, 
splendida , e luminosa , ed ha in se una somma 


(t) Magalotti lettere fitmiltari ( contro gli Atei ) 
yenez.ia 1719 in 4> hettere scientifiche ed erudite, l'iien- 
%e 1721. in 4.. JLctteie . Ivi V[li 6 in 4 - Lèttere Jamilia/i 
e di altri insigni uomini ( raccolte da Munsig. Ange- 
lo Fabroni. ) Ivi 1769 T. J. in 8. 

(.J) Opere T. i. p. 207 
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bellezza, e dignità, e por(<a sempre in fronte ( ciò 
che fu lodato in Messala ) la nuLiltà dell’ auto- 
re, il che tutti gli concederanno . Ma il Fahroni 
non lo difende da ({nell’ accusa, nè credo che al- 
tri lo vorrà difendere, e 1’ Accademia Fiorentina, 
die approvò le opere del Magalotti non avrebbe 
forse voluto tutte approvar le parole, e i modi di 
dire, che sono in cjuell’ opere . Purità grande al 
contrario, scevra da ogni scoria straniera ci offro- 
no le lettere di Lodovico Preti, e di Natale dal- 
le Lastc, o Lastesio . Meno pure di (jnestc sono le 
lettere ili Lotlovico Bianconi sulla Baviera, e su 
Cornelio Celso; ma tanta è la grazia con cui so- 
no scritte , che volentieri gli si penlona qualche 
scorrezione. 11 Signor Gamba pone nel suo Ca- 
talogo le lettere «li Giuseppe Baretti a’ suoi fra- 
telli stainjiate a ^Vuezla il 176-2. e tre altre del nie- 
desimu contro Biagio Schiavo uscite in luce il 1747' 
co’ torchj di Lugano . Ma siccome egli confessa , 
che questo capriccioso autore va al di là nel coniar 
vocaboli strani i non credo dovergli dar luogo nel 
mio. Per la cagion medesima escluderò la trop- 
j)0 celebre J'rusta letteraria, colla i[iiale sotto il 
nome d’Aifistarco Scaiinabue malmenò molti scrit- 
tori anelici insigni del suo tempo. 

Un auro lamento sogliono fare alcuni, che 
in parte ripele il Signor Cesarotti . Il Boccaccio, 
egli dice, ricco delle locuzioni del comico familia- 
re , manca dei tornj delC urbanità delicata , e da Ini 
forse è addivenuto, che f Italia in questo genere è 
tanto inferiore alla Trancia. L ciò non Jiasta. Al- 
tri fra le opere degl’ Italiani non ne trovano qua- 
si veruna, che serva a piacevole trattenimento, e 
fanno (juerele , perchè quasi tutte dalle scienze , o 
dalle facoltà, 'che insegnano, prendono un certo 
n.qietto severo troppo , e contente d’ insegnare , non 
si curano di dilettare. Ma questi lamenti mi sem- 
brano ingiusti . Il Boccaccio prendeva stile di- 
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terso secondo la diversità delle materie . Nelle 
novelle di Calandrino, Bruno , e Buii'ulmacco ed 
in altre simili fece uso del comico Jamiliure *, 
r urbanità delicata adoperò in quelle della Mar- 
chesana di Monferrato, di Bergamino, del Re di 
Cipri, e in altre molte; e sono per avventura più 
le seconde, che non le prime. Potrei citare altre- 
sì il Castiglione nel Cortegiano, il Bembo negli 
Asolani, il Caro, e il Bonfadio nelle lettere, e 
parecchi altri scrittori del secolo decimusestu . Ma 
io delibo ristringere il mio discorso fra quelli del 
deciniottavo . Or chi non ravvisa T urbanità, ed 
anche la. piacevolezza negli autori di lettere po- 
co fa men^ovati ? E chi potrà indicarmi non dirò 
un’ opera , ma direi quasi una sola . facciata di 
Francesco Maria Zanotti , in cui si desiderino que- 
sti pregi? Sino le cose mattematiclie ne’ dialoglii 
sulla forza, che chiamano viva, e la morale li- 
lòsofìa sono da lui appiacevolite con tanta leg- 
giadria di stile, che non temono veruna benché 
illustre comparazione. Urbanità, e piacevolezza 
io trovo ancora nell’ opere dell’ Algarotti , del 
Ge.«uifa RoJierti, di Gasparo Gozzi, del Conte 
RoJihio di S. Raffaele, del Conte Giainbatista 
Giovio, del Bianconi, e nelle Donne della Santa 
Nazione del Gesuita Ginliari. Non finirei così 
presto, se tutti volessi noverare coloro, che me- 
ritano d’ esser ertati. Tralascio perciò il lungo 
ed imitil catalogo de’ loro nomi , e proseguo 1’ 
intrapresa carriera. 

11 secolo deciir.ottavo si può dir jier 1’ Ita- 
lia il secolo de’ poeti. Non v’ ha quasi città, 
che non vanti qualche buon poeta, o mediocre. 
Non è mio ufficio 1’ esaminare, se quell’im- 
menso torrente di versi, che agli anni passati ha 
inondate le nostre contrade, fosse affitto inutile 
o anche dannoso, o se per avventura ne sia pro- 
venuta qualche maggiore e più universale , col- 
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tara degl’ ingegni Italiani . Io ce;-co solamente fra 
tanto numero di poeti quali sieno coloro, elle 
agli altri pregj di buon poeta seppero unire la 
purità della lingua. E cominciando dagli autori 
di certi poemi, elle epici in qualche modo si 
possono chiamare nominerò in primo luogo la Ge- 
nesi di Monsignor Cerati Vescovo di Piacenza, poi 
il Tobia di Catnmiilo Zampieri, gli occhi di Ge- 
sù del Martelli, l’Apocalisse di S. Giovanni, e 
il Telemaco di Flaminio Scarselli , e il Giobbe 
del Rezzano, e quello dello stesso Zampieri. 
Tranne i tre primi gli altri si considerano come 
traduzioni, alle quali non do qui luogo; (i) ma 
se rettamente si osserva si debbono piuttosto chia- 
mar imitazioni, che traduzioni. Fra i poemi di- 
dascalici nominerò prima F Antilucrezio del Ricci 
approvato dall' Accademia Fiorentina, e poi la 
Fisica, r origine delle Fontane, e il Gaffe del Ba- 
rotti felice imitator dell’ Ariosto , la felicità del 
Bondi, i Cieli del Pellegrini, tutti tre Gesui- 
ti . Si uniscano a questi i poemi di cose agra- 
rie, come la coltivazione del riso dello Spolve- 
rini, il Baco «la seta del Betti, il Cauapajo 
del Biiruffaldi, la coltivazion de’ monti del Lo- 
renzi , le fragole del Roberti . (2) Maggior sa- 


(i) Si potrebbe aggiugnere, il Falconiere di Jaco» 
po Àu^ufto Tuono , coll' uccellatura a vischio di Pietro 
y4n<>elio J)<7rgeo poemetti tradotti e commentati da G. B. 
Berprantini C. B. P' inezia per Giamòatista jélbrixzt 
1735 in if.. 

li Poggiali annovera fra i libri di lingua pur- 
gata , delle meteore libri tre Poema filosofico di Gio. 
t.orenzo irtecchi colle annotazioni del Dottor Girolamo 
Giuntini . Firenze nella stamperia di Bernardo Paperi^ 
ni, ifi6 in 4. Egli riooriJs anovxa due altre opere del- 
l«t .Stecchi, cioè Lettone sopra alcuni passi di M. /.o* 
(lavico yS riosto , Pisa jer Francesco Bmdi 1713 ed ora» 
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rebbe il numero dei poemetti di vario argomen- 
to se cjuì volessi noverarli. Fra questi non deb- 
bo tacere la Bucchcreide del Bellini, che fa te- 
slo in lingua : ma degli altri non farò menzione 
j>erchè troppo lungo discorso si richiederebbe . 
Laonde senza più furò passaggio alla poesia teatrale . 

Questa si può dividere in tragica , dram- 
matica , e comica . Il primo ristoratore della Tra- 

f edia Italiana nel secolo , di cui parliamo fu 
ier Jacopo Martelli, ed egli avrebbe riscosso 
plausi più durevoli , se non avesse adoperato i 
nojosi versi, che da lui hanno il nome di Mar- 
telliani. TI Gravina scrisse con molta purità cin- 
que Tragedie , che sono altrettanti elHcacissimi 
sonniferi, quantunque non sieno prive di qualche 
pregio . Lodevoli sono quelle dell’ Ab. Antonio 
Conti . L’ Accademia Fiorentina approvò le prose 
e le rime di quest’ autore , colla quale denomi- 
nazione pare, che abbia voluto indicar solamente 
le sue opere stampate in Venezia il 1739 e 1736 
in due volumi. Ma ivi non sono nè il volgariz- 
zamento della lettera d’ Elisa ad Abelardo , ne 
le sue quattro Tragedie. Dovremo dunque dire, 
che queste cose sieno escluse? io non lo credo, 
e penso piuttosto, che in quelle parole sieno 
comprese le opere sue tutte quante. Quasi nel 
tempo medesimo il Marchese Maffei compose la 
Merope tante volte stampata, e rappresentata sul 
teatro. Il Voltaire l’imitò in parte, e poi la cri- 
ticò amaramente , celandosi sotto il finto nome 
di M. de la Lindelle. Inferiore di pregio alla 
Merope è la Didone di Giampietro Zanotti, e vie 
più inferiori sono 1 ’ Ezzelino e la Giocasta del 


tiotte in lodt d' Alestandro Marchetti nell' anniversa» 
rio della tua morte . Roma 1717. in 4 < 1 ^* uiuna di que- 
ste opere ho veduta. 
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Buruffaldi^ quantunque sieno scritte purgamente, 
intorno allo stesso tempo Domenico Lazzarini 
dette in luce T Ulisse, il quale non ha altro 
merito, che d’ esser puramente scritto, e d’ a- 
ver fatta nascere la celebre satira intitolata il 
Rnzvanscad . Degno di sedere accanto all’ autor 
dcdla Merope è Alfonso Varano jiel Deme- 
trio, Giovanni di Giscala, e Agnese, e ne è de- 
gno altresì il P. Giovanni Granelli Gesuita pel 
Sedecia, Manasse, Dione, e Seila figlia di lef- 
te . molto inferiori a queste ottime io stimo 
il Gionata , il Demetrio Poliorcete , e il Se,r- 
le del Bettinelli Gesuita egli pure . Questo cele- 
bre Scrittore non cercò molto la purità della 
lingua; ma fu maggiore la libertà da lui usata 
dopo la soppressione della Compagnia di Gesù; 
nelle tragedie però principalmente e in qualche altra 
opera , che indicherò a suo luogo , fu assai mo- 
derato . Fu il Pompei amante della nostra lin- 
gua , e tale si mostrò in due tragedie intitolate 
Ipermestra e Calliroe . In queste inerita molta 
lode per regolarità di condotta e per altri pregj; 
non è però mio officio e lascio ad altri 1’ esami- 
nare se quelle sue tragedie tanti ne abbiano e ta- 
li, che delibano ottener molto plauso rappresent?i- 
te sul teatro. Parecchi altri Poeti Tragici del 
passato secolo sono con onor nominati dal chia- 
rissimo Signor Napoli Signorelli nel sesto volu- 
lume della sua storia critica de’ Teatri , de’ qua- 
li non farò qui parola , perchè o sono viventi , 
o non si sono abbastanza curati di scrivere pu- 
ramente, o non ho lette le loro produzioni. Ma 
fra le Tragedie non veduto da me credo di po- 
tere assicurare, che 1 ’ Agamennone e Clitemne- 
stra pubblicata nel 1786 dal Signor Matteo Bor- 
sa abbia quella purità di lingua, che io qui ri- 
cerco, perchè egli era colto e purgato scrittore. 
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talché il Signor Gamba avrebbe potuto conceder- 
gli un luogo onorevole nella sua appendice . 

Il novero de’ Poeti Tragici , che debbono 
e?ser da me nominati terminerà col Conte Vitto- 
rio Alfieri. Le sue tragedie al primo loro ap- 
parire sulle scene ottennero moltcr plauso , il qua- 
le pel corso di ben ventisei anni non si è punto 
sce [nato. Alcuni critici di molto ingegno, e di 
non mediocre dottrina si sono adoperati di trova^- 
rc in esse parecchi difetti : ma niuno accusa 1’ au- 
tore di non essere scrittore purgato. A me ba- 
sta questa lode , che 1’ universal consentimento , 
gli accorda', nè a me appartiene d’ indicare gli 
altri suoi pregj , o assottigliarmi d’ indagarne i 
difetti, nè di esaminare se i migliori dei tragici 
nostri fieno da lui uguagliati , o superati . Lascio 
questo esame agli spettatori frequenti, che non 
si stancano di accorrere alle sue tragedie tante 
volte ripetute . 

La tragedia ci è stata trasméssa dai Greci, 
e dai Latini, ma il dramma musicale è opera 
nostra . Niun poeta teatrale è mai pervenuto alla 
celebrità del Metastasio, i drammi del quale si 
son cantati su i Teatri tutti dell’ Europa . Questi 
furono approvati dall’ Accademia Fiorentina, co- 
me pur lo furono quelli d’ Apostolo Zeno, che 
è al 3Ietastasio lon^o proximus intervallo . Degli 
altri poeti drammatici non credo dover far paro- 
la. (i) Anche i poèti comici non mi tratterran- 
no lungamente. Le commedie del Fagiuoli frale 
opere scelte dall’ Accademia Fiorentina per la ouo- 


(i) Il Pogsiali ricorda, il vero onore di Gio. Bat* 
ti$ta Casotti^ Festa teatrale ec. Firenie per Michele JVe» 
stentis e Anton Maria Borghigiani , IJlS in 4* ® Mu* 
se Fisiche di Mattia Damiani^ Firenze per G/o. Paoló 
Giovannelli , 1754- m 4* 
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va edizione del Vocabolario. Ma «e meritano lo- 
de, perchè sono scritte toscanamente, non la me- 
ritano molto per gli altri pregj , che alla commedia 
>on nereuarj per essere applaudite nel Teatro. Anche 
le poche commedie, che abbiamo del Lazzarini, 
del Maflfei , e dell’ Alfieri sono commendabili per 
la purità della lingua, ma contente di questa lo- 
de non debbono esigerne altra maggiore . Al con- 
trario il Goldoni, cui ninno vorrà negare il pri- 
mato nella poesia comica italiana per gli altri 
pregj , che essa richiede , ha trascurato alquanto 
la purità della lingua. 

Se scarso è il numero di quelli , che questa 
parte della poesia hanno coltivata felicemente , 
grande è quello de’ poeti lirici . Le poesie del Fi- 
licaja c del Menzini furono citate dalla Crusca . 
Quelle di Giovan Bartolommeo Casaregi, del Cru- 
deli , di Monsignor Ercolani, del Guidi, del Lo- 
fenziiii, del Mozzi, c d’ Anton Maria Salvini fu- 
rono approvate dall’Accademia Fiorentina. L’ Al- 
berti cita le rime del Gigli seguace del dialetto 
Senese, e quelle d’ Angelo Maria Ricci, che mi 
sono ignote, giacche la guerra de’ ranocchi, e de’ 
topi attribuita ad Omero, e da lui volgarizzata in 
versi anacreontici non può annoverarsi fra le ri- 
me, quantuni|ue eia in versi rimati. A questi il 
signor Gamba aggiunge il Lazzarini, il MafTei, il 
Magalotti, il Manfredi, Alessandro Marchetti, il 
Martelli, il Mascheroni, il Pompei, e il Varano, 
lo finalmente ne aggiungerò più altri. Fra questi 
porrei il Frugoni, se gli editori suoi fossero stati 
men liberali. Vi porrò bensì 1’ Algarotti, di cui 
1* Alberti cita parecchie opere di prosa , non però 
le poetiche, che sono più toscanamente scritte dell’ 
altre. Vi porrò Francesco Maria e Giampietro Za- 
notti , Giovan Batista Zappi , il Ghedini , il Salan- 
dri, il Conte Agostino Paradisi, il Pozzi, il Van- 
netti, il Tagliazucchi, il Duranti, i Gesuiti Bas- 
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sani. Rossi, e Berlendis, il Vittorelli , il Bontli , 
il Parini , il P. Fiisconi , il Bai uffaldi , lo Scar- 
selli , Alessandro Fahri, il Bsttinelli pe’ versi sciol- 
ti principalmente, il Dio dei Gotta, le canaonette 
marinaresche del Gesuita Tornielli . 

Anclie nella poesia piacevole molti meritaro- 
no plauso. Il liicciardetto del Forleguerra, la Svi- 
natura del Carli, le rime piacevoli del Fagiuoli, 
e le poesie dei Saccenti , sono fra le opere scelte 
dall’ Accademia Fiorentina . L’ Alberti citò la Ce- 
lidora ovvero il Governo di Malmantiio del Con- 
to Ardano Ascetti cioè del P. Lodovico Agostino 
Casotti Domenicano, e del Gigli la Scivolata e la 
Culeide, e il Signor Gamba lia notate nel suo ca- 
talogo le poesie piacevoli di Giuseppe Baretti,(i) 
e (juelle di eccellenti Autori Toscani per far ri- 
dere le brigate, stampate in Gelopoli cioè io Fi- 
renze il i'j' 60 . frale ijuali ve n’ha alcune del Gi- 
gli , del Bellini, e d’altri poeti del secolo deci- 
mottavo. Io aggiungerò il Grillo d’ Enante Vignajuo- 
lo , cioè del Baruffaldi , la Cuccagna del P. Rossi , 
le nozze di Pulcinella del Vittorelli , le rime pia- 
cevoli del Dottor Vettore Vettori, qualche capi- 
tolo di Francesco, e Giampietro Zanotti,del Man- 
fredi , e pochi altri . 

11 Bettinelli voleva, che il ditirambo del Re- 
di fosse 1’ unico ditirambo Italiano, e che delle 
poesie satiriclie si faccia meno conto , che di ogni 
altra. La lingua Italiana (egli dice) non sembra 
atta a questa poesia , e gl' Italiani don tròppo pre- 


(i) Torino l^So. in 8. e di nuovo con aggiunte 
l^óf. in 8. Di sopra ho escluse lo Lettere, e la Fru- 
sta Letteraria di questo Scrittore po’ nuovi , 0 talvolta 
aiicUe strani vocaboli, ohe vi si vedono. M.» non cre- 
do dover escludere le poesie piacevoli, perchè in que- 
ste è stato assai piu moderato. 
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sto a/r anni, (^l) Il rlitirambo del Redi è vera- 
mente cosa unica, e ninna altra nazione può glo- 
riarsi d’ averne una simile. Nel secolo di cui par- 
lo si è tentato d’ imitarlo , ma gl’ imitatori sono 
sempre inferiori a’ loro modelli . Fra questi si può 
accordare qualche lode al Baccanale in Gioveca 
del Baruffaldi, almeno per ciò che appartiene al- 
la lingua . Ràgaardo poi alla satira io non so die 
cosa avesse in animo il Bettinelli , quando disse , 
che la lingua IlaUana non sembra atta a questa 
poesia. So che 1 ’ Ariosto, Salvator Rosa, l’Adi- 
mari, il Menzini, cd altri hanno scritte Satire; 
e se in esse si trova alcun difetto , i|ucsto non pro- 
viene dalla lingua. L’ ultimo di questi appartiene 
in parte al secolo decimottavo , ed è annoverato 
ira gli scrittori citati dalla Crusca . Ma un nuovo 
genere di satira sconosciuto ai Latini e ad ogni 
altra nazione usò il Farini ne’ suoi poemetti iuti- 
tolati il Mattino , il Mezzogiorno , e la Sera , i 
quali come prima uscirono in luce riscossero mol- 
to plauso in Italia , e fuori . Egli non dà punto 
all* anni, ma con una delicata e leggiadra ironia 
punge il vizio , e non lo flagella , nè reca mai 
iioja in tanta somiglianza di cose, che da lui si 
debboii descrivere. Nè d’indole molto diversa è il 
j)oema dell'’ uso (2) del Conte Duranti da me no- 
minato con lode fra i poeti lirici. 

Questi fra molti sono i poeti , do’ quali ho 
creduto dover qui far menzione , lasciandone pa- 
recchi altri pregevolissimi per le altre qualità , 
che dall’ arte poetica sono richieste . Lo stesso è 
da dirsi degli storici , di cui farò adesso parola . 


(1) Leu. di lett. p. in fin. 

(2) L'uso paìta prima « seconda. Bergaitio 1778. 
e di Quovo nell’anno stesso in Venezia . il vedovo yur- 
te lena dell' uso . Brescia 1780. 
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Ma per procedere con chiarezza dividerò la storia 
nelle diverse sue parti , e coni incerò da quella , 
che più propriamente SI chiama con questo nome. 
L’ Alberti cita gli annali dei Sacerdozio e deli* 
Impero dei Batlaglini , e lo lodo se ne lia pre- 
sa qualche voce ecclesiastica , che non si trovi iu 
altro scrittor più pregevole . Non vuoisi però pren- 
derli a modello di buono stile , e purgato . Go- 
mincerò duncjue il novero delle opere storiche dal- 
la J/’erona iUastrata del Maffei registrata dal Si- 
gnor Gamba nel suo catalogo * A <|uesta aggiun- 
gerò i ragionamenti istorici su i Gran Duchi di 
Toscana della Beale Gasa de’ Medici protettori 
delle lettere e delle belle arti di Giuseppe Bian- 
chini , la storia di Ferrara del BaridValdi , e la 
traduzione con ammirabile purità di lingua fatta 
dal F. Pietro Savi Gesuita delle due opere latine 
del P. Ferrari, delle geste del Principe Eugenia 
di Savoja nelle guerre d’ Italia e d’ Ungheria. 
Dell’ altre sue tra«luzioni parlerò altrove . Porrò 
eziandio in (juesta classe il ragionamento intorno 
all’ origine della Gittà di Prato di Giovan Bati- 
sta Gasotti, che si legge negli opuscoli filologici 
del Galogcrà, e fu poi approvato dall’ Accademia 
Fiorentina . Vi porrò lilialmente le memorie stori- 
che Modenesi del Tiraboschi, opera d’argomento 
non grande, e che non somministra strepitose vi- 
cende, o luminosi avvenimenti atti ad eccitare la 
curiosità di molti; tale però che al suo autore con- 
ferma (juella fama di criiico giusto, e di scrittor 
accurato elegante ed assai puro , che le altre cose 
sue gli avevano procacciai a . Unirò a queste storie 
le illusi razioni, che il P. Tdlefonso da S. Luigi lia 
poste nelle sue delizie degli Eruditi Toscani^ e le 
descrizioni di feste ed esequie fatte da Giainbati- 
sta Gasotti , Leonardo del B iccio , Rosso Antonio 
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Martini, e Marc’ Antonio Mozzi, (i) tle’ quali scrit- 
tori Jio già l'atta menzione , e la farò eli nuovo. 

Cinque opere spettanti alla storia Ecclesiasti- 
ca dall’ Accademia i’iorentina furono approvate . 
Prima fra (|ueste o 1’ ampiezza si riguardi delia 
materia , 0 la sua importanza è la Storia Eccle- 
siastica del Cardinal Orsi, che impedito dalla mor- 
te non potè condurre a line . lo non so Lene , se 
r Accademia adottandola tutte volesse adottare le 
sue maniere di dire , fra le quali ve n’ Jia alcuna, 
Lencliò di rado, tolta dalla lingua Francese, cui 
si potrehLe duLitai’C se convenga dar la cittadi- 
nanza Toscana . ( 3 ) Deli’ altre opere da me indi- 
cate pur ora due sono di Gio. Battista Casotti , 
cioè le Memorie Storiche di Maria l^ergine dell' 
Impruneta, e la Storia della J'ondazione del regio 
Monastero degli Scarioni di Napoli , e due sono del 
Canonico Mozzi , cioè la Storia di S. Cresci , e de 
Santi suoi compagni Martiri, e della Chiesa di S. 
Cresci ùi Vaicava di Mugello , e la lettera ad un 
CavuHcr Fiorentino divoto di S. Cresci . E’ Accade- 
mia forse volle ancora concedere lo stesso onore 
all’ Istoria degli anni Santi, e ad altre opere di Do- 
menico Maria Matmi, ([uantunque non 1’ indicasse 
espressamente . (3) Infatti qual cosa v’ ha di questo 


( 1 ) Su ne vedono i titoli presso il Signor Gamba. 
Serie co. p. 5'2o. 531. A queste si aggiungano quelle 
registrale tisi Signor Poggiali a Jiuonaventuri Tomma- 
io, ed a Hucellaì Luigi. 

( 3 ) Si può aggiungere il Rutretto delle vite dei 
jìrimt discei.olt di S. JJomeritco scritto in lingua l'ran~ 
cese dal P. Antonio Louron e tradotto nell' Italiana 
favella da un Religioso del 'medésimo ordine ( il P. Or- 
si ) Runna 1744 . 

(5) Il Sig. Canonico Domenico Moreni celebre , e 
infaticabile scrittore di molte ed eruilitissi ine opere 
nulla sua Bibliografia Storico • Ragionata della Tosila- 
na T. 3. p. 33. So. Ila registrate le opere del Mulini , 


/ 
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purissimo scrittore, che non meriti eli f;ir testo in 
iiuf^iia ? A «fueste opere poi aggiungerò io la vita 
eli S. Ignazio, la leggeucla di S. Amia, e ((uella di 
S. Margherita da Cortona del P. Antonfranccsco 
Mariani Gesuita, il (|uale scrittore in ciò die spet- 
ta alla lingua ò sempre cosi purgato, che a uiun 
al(ro lo reputo secondo , ed i più tenui suoi li- 
hretti ascetici proporre si possono a modelli di sti- 
le purissimo , e immacolato. Aggiungerò altresì la 
Storia ragionata delle eresie dei Canonico Pietro 
Paletta, uella 'juale e gli avvenimenti dell’ ereti- 
che serte si ilescrivoiio con eleganza , e le cagioni 
«e ne espongono con critica diligente e sottile , Ag- 
giungerò finalmente 1’ insigne Storia della Badia 
di iVoiiaiitola del Tiraboschi , di cui dirò solamen- 
te, che è degnissima del suo autore. 

Ma la parte , in cui più die in ogni altra il 
Tiraboschi si è renduto celebre è la storia lette- 
raria. Egli, Apostolo Zeno , il Mazzucchelli sono 
in Italia i padri di questa classe, e tutti tre fu- 
rono purgati scrittori . Ninno è così solennemente 
inerudito, che non conosca le Dissertazioni Vossia- 
ne e le Annotazioni alla Biblioteca del Fontaiii- 
ni il’ Apostolo Zeno, gli Scrittori Italiani del Maz- 
zucdielli, la Storia della letteratura Italiana, e 
la Biblioteca Modenese del Tiraboschi . Se io pren- 
flessi a lodar queste opere, e le altre cose minori 
di questi scrittori nulla potrei dire, che non sia 
già stato detto da molti , e nulla aggiungerei al- 
la loro celebrità . Dirò solamente , che vasto è 
r argomento , che ciascheduno ha scelto, grande 
è in essi 1’ erudizione, ma opportuna , esatta la 
critica , elegante lo stile , e ( ciò die appartiene 


che appartengono al suo argomento. Fra queste mol- 
te ne sono di Storia Ecclesiastica, che tralascio por 
non esser loverchio . 
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al mio scopo ) non mediocre la purità della lin- 
gua; talché non v’ha uflicio di Ì)uono scrittore • 
che essi abbiano trascurato . Da Apostolo Zeno 
non deve andar disgiunto il suo feroce j ina disu- 
guale antagonista Monsignor Giusto Fontanini. La 
sua opera deli’ eloquenza Italiana , c la Bibliote- 
ca, die v’è unita, sì attiraron le critiche dello 
Zeno , di cui ho già parlato, dei Muratori, del 
Maffei, di Gio. Andrea Barotti, e del F.. Costado- 
ni , e la più parte di quelle critiche è giusta . Il 
Fontanini era quanto altri mai litigioso, tenace 
della sua opinione , e non esatto abbastanza nell* 
' erudizione. Fra però erudito, e assai puro di lin- 
gua . Questa lode gli si deve ancora per la Sto- 
ria arcana della vita di F. Paolo Sarpi, che ha 
pure il inerito grande d’aver rappresentato costui 
quale era veramente, e aver ciò fatto con irrefra- 
gabili monumenti . Grato mi sarebbe d’ onorare 
questo mio catalogo colla bèll’ opera di Marco Fo- 
scarini sulla letteratura Veneziana tanto commen- 
data a gran ragione. Ma se le altre parti tutte 
egli adempie d’ ottimo scrittore , in quelhi solamen- 
te , che la purità riguarda della lingua , lascia 
ahjuanto a desiderare . Devo bensì collocarvi il 
Marchese Maffei per quella parte della sua Vero- 
na illustrata, dove degli scrittori Veronesi tenne 
lungo discorso, Gio. Andrea Barotti per le Me- 
morie storiche de’ letterati Ferraresi, ed il Bian- 
coni per r auree lettere sopra Celso . L* Alberti 
lia citato alcuna volta la Storia , e i Coni mentar j 
della volgar poesia del Cresciinbeni, ma a me non pa- 
re quest’ opera purgata tanto , che le si debba dar 
qui luogo. Perlo stesso motivo fra i libri di sacra 
eloquenza non ho collocato il suo volgarizzamento 
delle Omelìe di Clemente undecimo , cui il signor 
Poggiali dà luogo nel suo Catalogo, né altrove le 
altre sue opere , die per moli i riguardi meritan 
lode , Aggiungerò più tosto 1’ operetta del Manni 
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cieli* invenzione 'degli occliiali , che fu approvata 
dall’ Accademia Fiorentina, l’istoria dei Decame- 
rone del Boccaccio (l) la vita di Niccolò Steno- 
nc , e le veglie piacevoli dei inedcsiino scrittore, 
dove fra più altre vite , die a (|uesta classe non 
appartengono, pareccliie ne sono d’uomini chiari 
nell’ amene lettere . Molte altre cose abbiamo di 
lui a storia letteraria appartenenti, le quali tra- 
lascio, perchè troppo lungo ne sarebbe il novero, 
ed altri le potrà vedere indicate nell’ opera teste 
citata dei cliiarissimo signor Canonico Moreni.Non 
debbono poi esser da me dimenticati il Casotti, e 
il Mozzi, il primo per la vita del Buommattei , 
che sta innanzi alla sua opera della lingua Tosca- 
na , e per alcune lettere sulla vit a , c le opere 
del Casa, (2) e il secondo per la vita di Loren- 
zo Bellini, ohe è fra quelle degli Arcadi . E giac- 
che queste vite d’ uomini letterati ho nominate ra- 
gion vuole, che tre altri purgati scrittori di que- 
sto genere io ricordi, cioè il P. Pier Caterino Ze- 
no, che la vita ci dette di Giovanni Rucellai , e 
degli storici Veneti Battista Nani e Michele Fo- 


(i) Anche Monsignor Bottari fu bencmorlto del 
Decamcrone , che illustrò con trentadue lezioni da lui 
dette con molto plauso nell’Accademia della Crusca . 
Uno ne pubblicò il Marini nell’opera qui citata , una 
il Poggiali nel volume di Novelle d’ ulouiii autori 
Fiorentini', un’altra il chiarissimo signor Francesco 
Grazzini nella Collezione d* opuscoli , che si stampa in 
Firenze dal DaHdi in Borgo Ognissanti, e fìiialmente 
tutte furono date in luce dallo stesso signor Grazzinl 
colle stampo del Ricci il 1818 in «lue volumi ia ot- 
tavo. Quest’opera altresì , come le altro tutte del Bot- 
tari , vuoisi annoverare fra quello purgato di lingua. 

(4) Sono unite all’ opere del Casa nell’ edizion Fio- 
rentina del 171)7. e poi accresciute in quella di Vene- 
zia del 1728. __ 
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scarioi , (l) ArUonfetlerigo ScgliPKzi , clic quelle 
descriise del Caro, di Bernardo Tasso, del Casti- 
glione , e d’ altri , (2) Pier Antonio Serassi , da 

cui abbiamo quelle copiosissime di 'Torq-nato Tas- 
so e di Jacoj)o Mazzoni , una dissertazione sopra 
I’ epitaflio di Pudente Graiiimatico , ed un ragio- 
namento soprala controversia del Tasso e dell’Ario- 
«to, Anton Maria Salvini,, che fra le vite degli 
Arcadi inserì quella di Benedetto A\ eraui, ed il 
fratello suo Salvino, che ci diede i Fasti Conso- 
lari deir Accademia Fiorentina oltre a cinquan- 
tacinque vite le quali tutte con incredibile diligen- 
za lia accennate T eruditissimo Signor Canonico 
Moreni nell’ opera più volte citata . Alle vite suc- 
cedano gli elogj , intorno a’ quali necessarianjente 
sarò breve, perche niuno scrittore ini è noto, die 
lungamente si sia esercitato in questo genere d e- 
loquenza, ed io non intendo nominar tutti quelli, 
che poche, e piccole cose hanno pubblicate . (Que- 
sto mio intendimento però non m’ impedirà di no- 
minare il Bolognese Luigi Balcani . Egli educato 
in quella beata scuola della sua patria , fra tanti 
uomini chiarissimi, che là fiorirono alla metà del 


(l) Il P. Zeno, che era molto intendente citila 
nostra lingua , scrisse ancora una parte delle annota- 
aioiii alla Storia del Crescimbuni , e colle sue aniiula- 
aioiii illustrò pure alcuno delle opere del Gasa nell’ 
edizione Veneta del 1728. Egli tradusse l’arte di ben 
pensare d’ Arnaud , o parte del quaresimale del P< 
Bourdaloue . 

('2) Del Scgliezzi abbiamo altresì un Diahigo d'in- 
cetto (ma è di lui come avverte il Gamba) intitolato 
il Tasso intorno allo stile del Casa , e al modo d’imi- 
tarlo nell* edixion citata del 1728. , alcune annotazioni 
alfe rime del Bembo nell’ ediziun di Bergamo del 17 | 5 - 
e alla storia citata del Grcscimbeiii . Altro sue opere 
eolie rime del fratello Niccolò furono stampato in Ve- 
nezia il 1745. 
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secolo passato o in quel torno , fu non solamen- 
te dotto , ina ancora elegante , e purgato scrit- 
tore. Abbiam di lui gli elogj di due mattemati- 
ei , cioè dell’ Ab. Leonardo Ximenes e del Colon- 
nello Anton Maria Lorgna, ne’ifuali la severità 
della materia è per lui temperata mirabilmente 
colle grazie dell’ eloquenza e ingentilita per mo- 
do, che quegl’ istessi cui non piacciono le inatte- 
maticlie discipline sono invitati ad amarle in (|uei 
due libretti elegantissimi . 

Alla Storia è con vincoli strettissimi unita 
1 ’ Antiquaria, la f[u;ile perciò richiama ora a se 
il mio discorso . Essa mi ricorda in primo luogo 
il Cori, ed il Lami. Ambedue per decreto dell’ 
Accademia Fiorentina sono approvati , il primo 
per la risposta al Marchese 3 Iaf'fei intorno al To- 
mo ly. delle osservazioni letterarie , e per la dijesa 
dell' Alfabeto degli antichi Toscani, (i) il secomlo 
per le Lezioni Toscane , e pe dialoghi d’ Aniceto 
JVemesio in difesa delle lettere di Atromo Traseo- 
inaco . (2) L’ Accademia non concedette lo stesso 
onore alle Lettere Gaalfondiane , che il Lami 
stampò sotto il finto nome di Clemente Bini , e 
non senza ragione; perchè quest’ autore, che nel- 
le lezioni Toscane e ne’dialoglii non volle molto 


(1) L’ Accademia approvò ancora la vita di Giu- 
seppe Averani di cui ho già parlato, o In Iraduziuno 
di Longino , la quale registro in altro luogo. 

(2) L’ Accademia citò di lui ancora lo Menipee . 
Ma il chiarissimo Signor Ab. Fontani nell’ elogio del 
Lami stampato in Firenze il 1789 nomina bensì le 
Menipee stampate in latino a Londra il 1708. e 1741. 
sotto il nome di Timoleonte . Ma ninna opera del La- 
mi scritta in Italiano con questo titolo è riuscito di 
trovare a^lui , nè al Signor Gamba. Ora se quest’o- 
pera è ignota a due uomini così eruditi, non sarà ma- 
raviglia, che sia ignota a me pure. 
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soggiittam ;ifl una grande severità nell’ usar voci 
ilx Crusca, nello lettere usò d’ una libertà auclic 
maggiore . Al Gori e al Lami aggiungerò il Muli- 
ni scrittor purgatissimo, come lio già detto. Di 
lui abbiamo più e diverse opere d’antiquaria cioè 
delle antiche terme di Firenze^ notizie isteriche 
intorno al Parlagio ovvero Anfiteatro di Firenze, 
isterica notizia dell' Origine e ^ignij'icato dAie JSe- 
fanc , e principalmente le osservazioni isteriche so- 
pra i Sigilli antichi de^ secoli bassi, (l) Della Ve- 
rona illustrata del Maffei ho già parlato tlue vol- 
te, e debbo parlarne ora di nuovo perchè vi so- 
no unite l’opera su gli Anfiteatri, e quella mol- 
to minore sull’antica condizione di Verona. Del- 
la seconda flice graziosamente il Signor Abate 
11 abbi , che in essa 1’ ingegno dell’ autore è in 
ragion del suo cuore , (c) con che egli dette un 
giusto e profondo giudizio. Ma io non esamino , 
che cosa possano dir gli antiquari dell’ una , e 
dell’ altra , e ini basta , che ambedue sieu prege- 
voli , benché possano meritar qualche critica , e ciie 
scritte sieno purgatamente . Per lo stesso motivo 
nominerò pure l’opera dei circhi del Bianconi , 
quantum[ue abbia incontrato qualche oppugnatore. 
DebLonsi poi con molta lode nominare le Osser- 
vazioni sopra alcuni frammenti di vasi antichi di 
vetro di Filippo Buonarroti , (3) le quali gli con- 
fermarono quel nome di grande antiquario che 
le precedenti sue opere gli avevano procacciato . Nè 
minor plauso vuoisi fare all’ Ab. Luigi Lanzi , e 
a mio giudizio anche maggiore, perchè nuove stra- 
de apri nell’ antiquaria , ed usò una esatti.ssima 


(i) Altro suo opere d’ antiquaria si vedano presso 
il Sig. Canonico fioroni luog. cit. 
bJ) flalf. Opere T. 3 . 

( 3 ) Firenro 1716. in f. 
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crit^ica g cui non erano molto inclinevoli molti di 
quelli scrittori eli sì fatto genere, che più erano 
celebri poco innanzi a lui. (i) Non parlerò poi 
di quelli antiquarj, che poche e brevi cose han- 
no scritte, per non esser soverchio: e passerò piut- 
tosto a noverare i principali scrittori, che di ma- 
terie scientifiche hanno trattato . 

Cominciamo dalla Psicologia , e dalla natu- 
rale Teologia. L’ Accademia Fiorentina scebe la 
dissertazione del P. Tommaso Vincenzo Monifflia 
contro i Materialisti ed altri increduli. (2) A^me 
sarà concesso d’ unire a questa le altre o.jere sue 
di non dissimile argomento, e di merito uguale 
cioè la dissertazione contro i Fatalisti , (3) le os- 
servazioni critico - filosoficlie contro i Materialisti 
divise in due trattati , (4) , e la mente umana spi- 
rito immortale, non materia pensante. (5) Alle ope- 
re del Moniglia debbono unirsi le celebri lettere 
familiari del Magalotti contro gli Atei approvale 
dall Accademia Fiorentina. Di queste io dirò so- 
lamente quello, che il Tocci ne disse nella vita 
del Viviani , cioè che esse sono dò die più di por- 
tentoso ha veduto da un secolo in qua la nostra lin- 
gua m quel genere. Di Dio, dell’anima spiritua- 
le immortale e libera, e della legge di nktura 
verso Dio , verso 1 ’ uomo , e verso se trattò il 
t*. IMicolai in sette ragionamenti che sono nel vo- 


(ì) Le opero del Lanzi intorno all’ antionaria sono 
la uescriiwne della Galleria di Fnenze , il ^acjaio sopra 

tichi dipinti volgarmente chiamati Etruschi dissertano- 
m tre, dissertazione sopra un’ umetta toscanioa , del- 
la condizione ^ del sito di Pausala città antica. 

-) l' adova dalla Stamp. dui Sem 175 o T. 2. in 8 
3 ^ Lucca 1744. T. a. in 8. 

Ivi 1760. in 8. 

Padova dalla stamp. dei Sem. 1766. in 8. 


Digitized by Google 



124 

lume secondo delie sue Prose. piò d'ogni altro 
trattò profondamente di sì fatte materie il P. An- 
tonio Valsecclii colla sua opera dei fondamenti 
della Religione i e dei Jònti del f empietà, (l) Parla 
egli dell’esistenza di Dio, della spiritualità, ed 
iimnortalità dell’anima, e della legge di natura, 
mostra la necessità della rivelazione , la possilnli- 
tà della nvelazion de’ Misteri , oche veramente la 
Cristiana Religione è rivelata da Dio , esamina ii- 
nalniente quali i fonti sieno dell’ empietà, ha Re- 
ligion vincitrice (2) è ((nasi un appendice alla pri- 
ma Opera , pereliè avendo in quella provati ad 
evidenza gli assunti suoi, e risposto alle princi[)a- 
li ohjezioni . degli avversar] d’ ogni maniera, in 
<(uesta prese a combattere il sistema della natura , 
il sistema sociale , ovvero principi della morale , e 
della politica , e ne trionfo . Pimi lineate per dar 
compimento alla sua impresa pubblicò la verità 
della Chiesa Cattolica Romana , (3) in cui fa co- 
noscere, che in questa, ed in essa sola, la divina 
rivelazion si conserva. Con minor apparato di dot- 
trina, ma in un modo per dir così più accostevole, 
scrisse il Roberti alcuni aurei suoi libretti, che se 
non affrontano apertamente l’incredulità, |>ure le 
fanno gagliarda guerra . Tali sono i trattali del 
leggere libri di 3 Ietajf'isica e di divertimento , della 
probità naturale, e le annotazioni sopra la umani- 
tà del secolo dedmottavo . 

La Psicologia e la Teologia Naturale aprono 
la strada alle scienze sacre, alle quali ora farò 
jiassMggio. E qui pure ragion vuole, che il primo 
luogo a quelle opere si conceda , le quali dail’Ac- 
càdeinia sono citate . Fra queste sono le prose del 


(1) Padova, 1765. T. 3. in 8. e po‘> molte altre volto 
(•2) Padova 1776. T. 2. in 4. e di nuovo iSo3. 

C) Padevrt, 1787. in 4' 
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P. Gio. Lorensso Berti, la Dimostrazion Teologi- 
ca flel Cardinal Orsi, (l) lo spirito del Sacerdo- 
zio del Cavalier Giraldi. L’ Alberti citò il vol- 
garizzamento, die Francesco Giuseppe Jlorelli fe- 


(i) Nel 1727. rOrsi stampò in Roma la Disserta- 
zione dogmatica t e morale contro V uso materiale delle 
parole , in cui dimostrasi colla tradizione de’ Padri , e 
d’altri antichi scrittori, che te parole ne’ casi eziandio 
di grave o estrema necessità , non perdono, per legge 
della Repubblica il valore del loro significato'. Ejili la 
scrisse contro alcuni Teologi , chea sr.o giudizio trop- 
po si erano mostrati favorevoli alle restrizioni menta- 
li . A lui si oppose un’ allegazione in difesa del P. 
Carlo Ambrogio Catanco , ertegli replicò con un libro 
intitolato : la causa della verità sostenuta cont’ro l'ano- 
nimo apologista del P. Carlo Ambrogio Cattaneo . Pi- 
reme (Ulilano) 1729. Risposero gli avversar] con più 
e diversi scritti , e specialmente con certa dissertazio- 
ne teologica, alla quale 1* Orsi contrappose la Dimo- 
strazione Teologica , colla quale si prova , che ad ef- 
fetto di conciliare i dritti della veracità con le obbliga- 
zioni del segreto, nè si può riè si dee ricorrere ad al- 
cuna di quelle leggi , che tilcuni moderni Teologi alla 
umana Repubblica attribuiscono, ma che dessi state al- 
le regole de’ SS, Padri, e specialmente da SS. Agosti- 
no , e Tommaso per un tal fine piescritte , Milano 17 - 9 * 
Anche Pier Francesco Tacci entrò in questa teologi- 
ca guerra , scrivendo alcune Tenere critiche contro la 
dissertazione dommatico-morale sopra la bugia del Car- 
dinale Orsi Domenicano , che dopo la sua morte furo- 
no impresso dal Pecchioni in Firenze il 1779. in 4 * 
Questo lettere 0 le tre opere citate dell’ Orsi possono 
annovei'arsi fra quelle purgatamente scritte , e vi si 
possono aggiungere il libro dell' inf abilità e dell’au- 
torità del Romano Pontefice sopra i Concilj ecumenici, , 
la Dissertazione della origine del Dominio e della So- 
vranità de’ Romani Pontefici , sopra gli Stati a loro 
temporalmente soggetti . Le quali due opero furono 
stampate in Roma il 1741. 1742. 
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ce del Gentiluomo istruito nella condotta di una 
virtuosa , e felice vita dell’ Inglese Dorell , e avrc-L- 
he pofuto aggiungere quello , die egli pur fece 
della Guida degli uomini alla loro eterna salute 
del Gesuita Giuseppe Personio. (i) Ma nitri ancor 
vi sono che purgatamente liatino scritto di sì fat- 
lo initcrie. L’Accademia Fiorentina , che adottò 
le Prose del P. Nicolai, poteva eziandio adoì^are le sue 
Lezioni. Io dubito che di lui volesse parlaiH; il Ro- 
berti, (filando a un giovine ecclesiastico scriveva 
così . Tuttavia delC erudizione profana , interpe- 
trando la parola dello Spirito Santo, servitecene per bi- 
sogno , non per vanto . Non siate un intemperante , 
come lo è nelle sue lezioni stcrlnpate un dottissimo 
uomo ad amendue assai noto . Tanta intemperanza 
a me sembra un principio di vanità. ( 2 ) lì vera- 
mente se quelle Lezioni fossero state dal Nicolai 
dette così dal Pergamo, come poi furono stampa- 
te, dovrebbesi in esse condannare (juella erudizio- 
ne soverchia , e quella dottrina profonda , di che 
son piene . Ma se , come egli il dice nel prospet- 
to dell’opera, dopo essere stato parco leggendole, 
le arricchì poi per la stampa a vantaggio de’ 
leggitori scienziati si dee sapergliene grado , e 
commendarlo. Per la (jual cosa egli lascia in dub- 
bio, se dobbiamo intitolarle Lezioni, o più presto 
Dissertazioni , e altrove le chiama senza più col 
secondo nome. (3) Or chi sarà che voglia accusarlo 


(1) L’ Alberti citò ancora i Dubbj Sopra le rubri- 
che della Messa del Ceraochini per trarne alcune vo- 
ci proprie dell' Ecclesiastica liturgia, come ben dice 
il Stg- Gamba. 

( 2 ) Tetterà d' un Ex - Gesuita vecchio ad un Ex- 
Gesuita giovine fra le sue opere . T. 6. p. 27. 

(5) Una nuova opera in queste o Lezioni , o Dis- 
seitazioni di Sacra Scrittura , come più piaccia di no- 
minarle ec. Prospetto premesso alle Lezioni. Due sono 
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<]’ essersi mostralo erudito, e dotto, quiindo pe’ 
dotti scriveva e per gli eruditi ? Jlolta poi ò la 
purità della lingua , princijialmeule dove a foggia 
di parafrasi spiega il Sacro Testo, nella «jual p:i- 
rafnisi l’autore si adopera d’imitare il Boccaeéio , • 
E r imitazione di questo gran modello della nar- 
razione si manifesta ancora in un’altr’ opera sua , 
di cui per grande , sventura non abbiamo che il 
primo volume di quattro , che se ne promettevano 
col titolo, DicUiarazinne letterale del Sacro Testo 
de' quattro Libri de' Re. Avrei creduto, che T Al- • 
berti citar dovesse queste opere , o avemlole egli 
trascurate dovessero il Gaudta e il Poggiali ricor- 
darle . Avrei creduto lo stesso delle opere teologi- 
che di Monsignor Incontri, e di quelle del Mar- 
chese Maffei , delle quali il solo Poggiali ha cita- 
te le prime, e ninno le seconde, lo certo non du- 
bito, che non debbano aver (fui luogo il IVatta- 
to delle azioni umane , le lettere pastorali e la spie- 
gazione delle Jeste di ifuel Prelato . (l) La storia 
teologica della Grazia , il libro de Teatri antichi e 
moderni^ V iute magica dileguata , l' arte magica 
annichilata , i tre libri dell' impiegò del denaro, in 


le mie opere dir Sacra Scrittura 1 ' una ha per ti- 

tolo Diisertuaioni di riacra Scrittura. Proutuio premes- 
su alla Dioliiarazione letterale di cui parlerò tosto. 

(l) l’rattato delle Azioni umane , con aanotazinni 
per lo schiarimento delia materia. Quarta edizione . lu- 
renze per Francesco Monche l‘^ 83 . in Lo annotazio- 
ni si attribuiscono all’ Ab. Antonio Martini, che fu 
poi snccussore doli’ Incontri nuli’ Arcivescovato di Fi- 
renze . Lettere Pastorali . Ivi pel medesimo 177^' +• 

Spiegazione Teologica , Liturgica, e Morale sopra la 
celebrazione delle Feste, diretta a' Chierici della Citta 
0 Diocesi l'iorentina . Ivi pel medesimo I76-. in 4» 
Questo sono le migliori impressioni . Per le opere del 
Maffei basterà ricurdaru 1 ‘ edizione Veneta fatta da 
Antonio Curii nel 1790. che tutte le comprende • 
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coi luentre si aiiimira la profondità della Teolo- 
gica dottrina, si commenda eziandio la nobiltà e 
e l’eleganza dello stile, e la purità della lingua. 
(Queste lodi medesime si debbono attribuire alle 
IJissertazioni Teologiche del Conte . Canonico Cri- 
stoforo Muzani , ed anche maggiori in ciò che ap- 
partiene alla lingua ed allo stile, se non che for- 
se parrà ad alcuno , che sieuo talvolta troppo ora- 
torie . Non manca la purità , ed abbonda l’ elegan- 
za in certe operette del Roberti, che a (juesta clas- 
se njjparteugono . Tali sono C esortazione sopra i 
danni che reca il tempo alle Comunità religiose, la 
lettera sopra la felicità, la lettera di un Ex-Gesuita vec- 
chio, ad ua Ex Gesuita giovine, gli opuscoli soprail lus- 
so,il trattato deltamore verso la palria,e t istruzione Cri- 
stiana ad un giovinetto Cavaliere e a due giovinet- 
te Dame sue sorelle. Nè dico già che tutto sia oro 
nel fatto della lingua ciò che egli scrive . Lascian- 
do stare la voce ex-gesuita , che abbiain veduta 
teste da lui adoperata, vuoisi confessare, che an- 
dando innanzi nell’ età per là fre(juente lettura 
de’ libri francesi cominciò senza avvedersene ad 
usare qualche modo di dire straniero; il che più 
spesso gii avvenne neU’a/no/- della patria , che pre- 
venuto dalla morte non potè emendare. Ma dove 
sono molte cose pregevolissime non dobbiamo es- 
sere diflicili troppo per qualche difettuzzo , che 
sfugga la attenzione d’uno scriltore. 

Le opere spirituali dell’ Abate Lanzi merita- 
no altresì onorata menzione, perchè qualunque co- 
sa egli prendesse a trattare , vi trasparivano i lam- 
pi di quel suo ingegno felice, e della sua elegan- 
za ili stile, (i) Ed ancor più debbono ricordarsi 


(t) Eccone i titoli, l. Della divozione al Sacro 
Cuoi di Gesù secondo lo spirito della Chiesa raniorta- 
irtenti due. Bassano , e A'apnli, itio5. Kcl titolo Sono 
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quelle del P. Anton Francesco Mariani della Com" 
pagaia di Gesù, le quali sono immacolate . (i) Sa- 
ranno forse alcuni, i quali prenderanno a sdegno, 
che fra le opere de’ Filosofi, degli Storici, degli 
Oratori , e de’ Poeti si pongano le sacre leggende 
e le novene di questi scrittori: molti però con 
maggior senno le ameranno e per ciò che dicono, 
e pel modo con che lo dicono. Ed è fama che 1’ 
Ab. Lanzi dicesse d’ essere più contento di quelle 
sue operette spirituali, che dell’ altre erudite. Fi- 
nalmente voglionsi qui ricordare due volgarizza- 
menti. Sarà il primo il libro di Dionisio Certosino 
contro C ambizione ì con altri due opuscoli sul me- 
desimo argomento tradotti da 3Ionsignor Bottari, 
( 2 ) e r altro /’ opere di Tertulliano tradotte in Tosca- 
no da Selvaggia Sorgltini nobile Pisana f che lo 
stesso Bottari fece stam|)are ornandole di note « 
d’ una erudita prefazione . (3) * ^ 

ì 


attribuiti al P. Carlo di Porzia allora Piote dell’Ora- 
torio, ed ora Gesuita. Ma questi non ne fu ohe l’e- 
ditore , di chu dà un conno anche il P. Raimondo * 
Oiosdado Caballeros Bibliotìi- Script. Soc- Jesu 'iuiJiilem. 

I. p. 25o. ^i.ll divoto del SS. Sagramento ittru'to nel- 
le pratiche di tal divozione . Firenze l 8 o 5 . ~ 5 . liu^io- 
nnmento mila divozione al S. Cuor di Maria ec. con 
l* aggiunta di dieci considerazioni ec. Ivi 1809- — +• Ao- 
venn al glorioso Patriarca S. (Giuseppe . Ivi i8«>9. 

(1) il lungo catalogo delle sue opere si veda 
presso il Fantuzzi Òcritt. Boi. T. 5 . p. 265 . c sogg. 

(2) Roma 1757. in 8. 

( 5 ; Ivi 1756 in 4 Le opere qui tradotte sono di- 
ciotto . ’L'i'e dell’altro erano state volgarizzate dal'a 
stessa Borghini , e le rimanenti dal Bottari di uh<‘ for- 
se egli voleva fare un seoonito volume . Il ohìarissmio 
Monsignor Domenico PaCo!ii ha poi tradotta 1* opera 
de pallio f e la sua traduzione colie molte altre sue o- 
pere dovrebbe qui aver luogo, se in questo capo par 
lassi d’autori viventi • 
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Dalle «acre scienze non deve andar disgiunta 1» 
inorai l’iiosofia, gl’ insegna ineti fi della «juale saranno 
sempre uniformi a cjuellc , ove il corrompimento dei 
cuore non faccia traviare lo scrittor, che ne tratta. Nin- 
na opera di «[uesto genere è nel catalogo dell’ Acc^b- 
Weaiia l’iorenfina fuor solamente i caratteri di TeOe 
frasto tradotti da un Accademico Fiorentino, cioè 
da Leonardo del Biccio, di cui farò parola io 
altro luogo . Ma il Gamba , c 1’ Anonimo Milane- 
se ne citano due . Il secondo ricorda la morale 
Filosofia ili Francesco Maria Zanotti, che è una 
delle migliori di quest’ uomo iimnortale e pel 
l’importanza della materia, e jielmodocon cui è 
trattata , e per la gravitli dello stile . Il celebre 
Cardinal ^uirini 1’ ebbe in tanto pregio , che aven- 
dola letta con somma avidità la volle poi sempre 
sul suo tavolino, e spesso la rileggeva con indi- 
cihil piacere • Poteva 1’ Anonimo aggiungere altre- 
sì il suo ragionamento sopra il saggio di mora- 
le di M. Maupertuis, e gli opuscoli, che 1’ accoui- 
paguano, cioè i discorsi e le lettere contro le yin- 
dìciae Muupertuisianac del P, Ansaldi , la risjiosta 
alle ledere di Clemente Baroni de’ Marchesi di Ca- 
valcaliò, e la lettera ad un amico, che può servire 
(T introduzione alla novella letteraria dell' appari- 
zione (t alcune ombre . lo non parlerò qui della 
bellezza di (]uesli opuscoli, perchè quando ti è no- 
minato il loro autore è inutile ogni lode . Citerò 
finalmente col Gamba la scienza chiamata ca- 
valleresca del Marchese Maffei, utilissima opera, 
die ila contribuito a scemare alquanto l’uso em- 
pio barbaro e stolto de’ duelli. 

Ma passiamo ormai a quella scienza, che for- 
se sopra ogni altra ha nel passato secolo fatto pro- 
gresso grande , voglio dire la scienza della na- 
tura . Carlo Tagliai aprirà questa classe colla let- 
tera JilosoJica al Marcliese Riccardi , in cui det- 
te la norma di studiare con profitto la Filosofia . 
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£fsa è fra le Opere" scelte dall’Accademia Fioren- 
tina, onde non abbisogna dell’altrui approvazione 
nel fatto della lingua . Ma per procedere con or- 
dine cominciamo dalla Fisica, li dialogo di Zac- 
caria Scolastico intorno alla fabbrica del Mondo 
volgarizzato dal Volpi, le opere deli’ Ab. Conti, 
in cui è pur ipalche cosa di ^Fisica , le lezioni di 
Monsignor Bottari sopra il tremoto furono appro- 
vate dall’ Accademia Fiorentina . Se non hanno 
^ ottenuto lo stesso onore, meritano però lode di 
purgati scrittori Francesco Maria Zaootti pel suo 
Trattato di Filosofia, l’ Algarotti pei Neutonianis- 
mo , il Marchese Maffei per le sue lettere sopra 
la formazione de’ fulmini . I primi due erano hu 07 
ni Fisici; ma il terzo non era molto esercita- 
to nella scienza della natura , e scriveva sopra un 
argomento difficile, prima che il Franklin , e il 
P. Beccarla 1’ avessero illustrato . Del Magalotti 
posso rammentar solamente le lettere, nelle quali 
alcuna cosa s’ incontra intorno alla Fisica, giacché 
i saggi di naturali esperienze dell’Accademia del 
Cimento appartengono al secolo precedente . Poco 
finalmente ci offrono le opere del Bianconi, ma 
non vuoisi dimenticare quel poco,, perchè egli era 
elegante scrittore; benché , siccome ho già detto, 
alquanto libero nel fatto della Ungua . Anche il 
Roberti volle esser fisico , e il fu con quella gra- 
zia , che era a lui naturale , scrivendo due lette- 
re d’ un bambino di sedici mesi colle annotazioni 
di un Filosofo , e sul prendere, come dicono, l’a- 
ria ed il Sole . Due brevi ragionamenti abbiamo 
del Balcani , uno sui fuoco di Vesta (i) e l’altro 

' " ‘ V 

(i) Bologna in 8i Seconda edisione. Non mi 

é nota la prima edizioua di quest* opuscolo , e del se- 
guente . 
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«al natro orientale , (i) ed ^ a dolersi, cHe non 
•e ne abbia un numero maggiore» tanto son pie« 
ni di dottrina » ed' eleganza . 

Cose inat^giori oi somministia la Storia nata* 
rale. La piccola terra di Scandiano nel Modene* 
te Ua la gloria d'aver dati ali’ Italia nel secolo 
decimottavo due sommi naturalisti » che furono 
nel tempo «tesso scrittori purgati ed eleganti , cioè ' 
il Vallisnieri, e, lo Spallanzani . Del primo basterà 
indicare T edizione, delle «ue opere fatta in Vene- 
zia il 1733. nè «ara necessario tutte annoverarle 
minutamente. Del secondo./'/ saggio ossert^azio* 
ni ìnicrosoopiche concernenti il sistema della gene* 
razione^ le memorie sopra i muli 9 le ossen>azìoni 
eulC azione del cuore nei vasi satiguigni » il prò* 
diomo d’ un opera da imprimersi sopra le rìprodu* 
tdoiii animali^ La contemplazione della natura del 
Signor Curio Bonnet tradotta in. Italiano y e corre- 
data di note , le dissertazioni su i fenomeni cibila 
eircolazione osservata nel giro universale de^ vasi y gli 
opuscoli di Fisica animale y e vegetabile y il viaggio 
alle due , Sicilie sono opere lodatissime per novità di 
«coperte , per acutezza d’ ingegno y per esattezza 
d’esperienze, e per eleganza di stile. Come una 
terra sola ha dati due insigni naturalisti , cosi una 
soia fiiniiglia ne ha somministrati altrettanti, cioè 
i Conti ij^iuseppe e Francesco Giuanni di Ra- 
venna. li primo scrisse delle uovuy e de^ nidi de- 
- uccelli con uri appendice d’ osservazioni sulle ca* 
vallette , (2) e uua lettera all’ Instituto di Bolo- 
gna intorno al modo di pascersi » ed alla respira- 
zione e ,-generaziorie delle telline e di’ altre marine 
conchiglie . ( 3 ) Altre «ue opere sulle piante mari- 


fl) Tri 1800. in 8 Seconda ediiione . 

(2) Venezia 1787. in 4* 

( 5 ) Nel tonio quinto deWe Misceli an^.n di varie ope* 
rette y ohe «i «tampava in Venosia dal Lazzaroni. 


I 
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ne del mare Adriatico, e copra alcuni testacei ej 
insetti furono stampate dopo la sua morte (i) dal 
suo uepote Francesco, die fu pure buon Natura- 
lista. Questi poi scrisse dottamente delle malattie 
del grano in erb i ( 2 ) e delle pinete Ravennati . (3) 
E già quasi senza avvetlermene sono passato 
a far parola della scienza agraria, che forma un 
utile e nobil parte della Storia naturale. U ano- 
nimo Milanese pone nel suo catalogo la relazio» 
ne istorica, e filosofica del Mataiii delle produ- 
zioni naturali del territorio Risto jese , (4) che 
può esser utile per prenderne qualche voce di 
storia naturale ; ma io non posso collocarla fra 
le opere puramente scritte . Fa poi maraviglia, che 
niuna cosa -egli abbia citata dei Manni. QuesFue- 
mo instancabile, di cui ho già parlato più volte, 
ha scritto ancora di cose agrarie . 11 suo ragio- 
ziamento della piaTìtagione , e coltivazione dé' gelsi ca^ 
gione di ricchezza (5) è stato dimenticato dal Lastri 
nella Biblioteca Georgica, Ivi si registrano di lui 
tre sole opere, che hanno per titolo Introduzio-> 
ne de" gelsi in Toscana Nuova proposizione per 
trarre dalC Agricoltura un maggior frutto , ( 7 ) d 


(l) Venetia 1755 . 1757. T. 2 . in f. 

(•iì Pesaro 1759. in 4 * 

(31 Roma 1774. in 4 * 

Pisioja 1762. in 4* Il Matani , oltre a più , f 
diverse opere latine, scrisse ancora una Memoria sulla 
cultura delle viti in Spagna ^ e la maniera y come si 
fa il vino; si aggiunge un discorso sulla conservozio* 
ne dei vini . J^entzio 1779. in 8. Alcuni suoi trattati 
Sono uniti alla traduzione della dissertazione di M. 
Tissot sul pane stampata a Napoli il 1781. e a Vene- 
zia il 1782. 

( 5 ) Firenze . 1767. in 4 * 

(6) Senza data in 4 Credo , che sia opera diversa 
dalla precedente. 

(7) Ivi 1775. in 8. 
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D*l Jare i lavori alla campagna in tempo ,~U n\- 

tima inerita da me special ricordanza pe’ prorer- 
bj usati nel contado , che egli ha raccolti accom- 
pagnandoli d’utili avvertimenti. Di sì fatti pro- 
verbj utili allo studio delia lingua , e molto j)iù 
all’ arte agraria ne avea raccolti in buon dato il 
Proposto Lastrij e sparsi qua e là nel suo Luna- 
rio pc Contadini i donde poi altri li trasse, e riu- 
niti gli stampò di nuovo . (a) 

Alla scienza della natura appartengono 1' A- 
natomia, la Medicina, e la Chirurgia, delle qua- 
li vuoisi ora tener discorso. Lorenzo Bellini leg- 
giadro poeta fu eziandio anatomico grande, e le 
sue opere furono spiegate dal Pitearna nell’ univer- 
sità d’ Edimburgo . Antonio Cocchi ne stampò i dis- 
corsi anatomici, ohe l’Accademia Fiorentina me- 
ritamente reputò degni di far testo in lingua. Es- 
sa accordò l’oiior medesimo all’editore pei trat- 
tato de Sagni di Pisa ^ pe discorsi Toscani , per la 
prefazione alla vita di Senvenuto CelUni^ e pe re- 
golamenti dello spedale di S. Maria Novella, che 
non sono stampati. Poteva forse accordarglielo au- 
rora pel discorso sopra A.sclepiade , e pe' consulti 
medici. Non aggiungo il discorso sul matrimonio 
perchè non è opportuno , che facciano testo in lin- 
gua quei libri, die la retta morale condanna. Il 
figlio suo Raimondo lo stampò dopo la sua mor- 
te , e poteva rimanersene . Doveva più presto pub- 
blicare i consulti medici , che il padre aveva las- 
ciati in gran numero, ed egli inopportunamente 
li vendè a non so quale straniero; laiche l’ edizion 
che ne abbiamo , fu poi tardi fatta dal Pasta , rac- 


(i) Ivi 1770. in 4* e noi Maf>az%. Tose. Voi. 5. P. 3‘ 
(■2) Pvoveiòj Toicani pe' Co/itadirn , tu quattro clas» 
SI divisi , i quali possono servir .li precetti per 
coltura , Perugia 1780. in 16. 
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cogliendoli qon diligenza., e in quella maggior co- 
pia, die potè. L’ Accademia approvò ancora le sue 
iezìoni anatomiche \ il Signor Gamba però dotLÌ?si- 
ino neiiu .Storia letteraria iia osservato, che queste 
non sou d' Antonio, ma di Raimondo. Essa ha pu- 
re approvate le opere di Giuseppe del Papa , e 
già lui vivente citate le avrebbe la Crusca nell’ 
ultima edizione del Vocabolario, se egli aun vi si 
opponeva. La maggior parte di queste apparten- 
gono al secolo precedente , e solamente i Consuìci 
medici t e i Trattati varj dati in luce nel decimot- 
tavo possono aver qui luogo. Approvò liualmente 
le làttLerc scientij'iche di Carlo Taglini , e il li- 
bro critico di l’ier Francesco Tocei intitolato la 
Giampaolagine . Andrea Pasta altresì tu egregio 
medico, e purgato scrittore, e il suo discorso me^ 
dico - chirurgico intorno al flusso di sangue dai fu- 
tero delle donne gravide meritò d’ esser registrato 
ne’lor cataloghi dal Gamba e dall’ Anonimo . Jl 
Poggiali conceile rjuest’ onore alle opere mediciio 
d’ Antonfrancesco Bertini, che io non ho vedute . (i) 
NiniK |wi di loro lo concede ai Consulti medici 
ili Giacomo Bartolonuneo Beccari, i quali peróne 
erano degnissimi , essendo egli stato , secondo la 
«cuoia di Bologna sua patria ,* elegante scrittore in 
Italiano e in Latino d’ un’eleganza nitida , c sem- 
plice . In quei due aurei volumetti di lettore fami- 


(l) Ecco il tìtolo di quello , che appartengono a 
questa epoca. L.o .specchio che non adula pyesentato a 
tjirolamn AJanfredi Matsese . l.eida per Giord, Lucht- 
mans tn 4 -* iiisposta di yinton Giuseppe Idi anelli 

(cioè dei Bertini ) a quanto oppone Giox>an Paolo Ltd 
carJesi al libro di Antoafrancesco Jìertini intitolato lo 
specchio che non adula. Colonia ^T.iicca ). 1708. in 4 - 
I.a Jaltith scoperta nel libro intitolato : la 1 eririt sen- 
za maschera dal Gobbo di Sancasciaiio ec. Prancfoit. 
1711. in 4. 
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liari dei Bolognesi si Terrebbe , che fossero state 
poste ancor le sue, che dovevano esser bellissime, 
se io possiamo congetturare da una. diretta al i*on- 
tefice Benedetto deciinO(|uarto , clic il Conte Fan- 
tuzzi Ila inserita ne’ suoi Scrittori Bolognesi T. 2. 
p. òj. Terminerò poi questa classe con due Luc- 
chesi, Matteo Regali, e Pietro Tabarraui. Del 
pruno ho già fatta menzione altrove. Lgli era me- 
dico , ma a dir vero era miglior grammatico . 
Scrisse una Lezione intorno all uso dei L' acqua del- 
la Villa (cioè dei Bagni di Lucca) col cibi», (i) 
la quale , se non è approvata dai professori dell’ 
arte medica, è almeno scritta con purità. 11 se- 
condo al contrario era buon medico ed eccellente 
anatomico, e se non uguagliava il Regali nella 
purità della lingua , non era però illodevole ! Le 
sue lettere mediche ed anatomiche (a) sono ricor- 
date dall’ anonimo , e sono lodate dai professori 
di queste scienze, uè saranno molto riprese da 
quelli, che amano la nostra lingna . Nè diverso 
è il giudizio , die si dee portare dell’ altre cose 
sue, che si vedono impresse negli atti degli Ac- 
cademici Fisiocrilici di Siena . 

In niuna facoltà è più agevole lo scrivere pur- 
gatamente quanto nelle mutleniatiche . L^.^-e hanno 
un certo linguaggio loro proprio e semplice tan- 
to , che quasi nou concede luogo ad errare , prin- 
cipalmente ove si tratti di «(uelle, che ctiiamano 
iiiatteinatiche pure, come Faritmeiica , la geome- 
tria , e 1’ algebra . .In questa parte pertanto sarò 
più severo. Fra i Mattematici Italiani del secolo 
diciottesimo potrei collocare Vincenzio Viviaui 
grande e diletto scolaro del grandissimo Galileo . 

• ..... ... . 1 

(i) Lucoa 1715 in 8‘ 

(i) Lucca 1763. in 4. 
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£gli giunse cogli estremi anni suoi a toccare ijuel 
secolo , essendo morto il i/oS. ma le opere sue 
Italiane appartengono tutte ai secolo precedente, 
ed IO non voglio oltrepassare quei limili , die mi 
sono prescritti. Il nome però del Viviani ricor- 
da (|uello di Guido Grandi ^ die segnando le pri- 
me orme nella carriera geometrica potè destar ma- 
raviglia in quel geometra veterano , il quale pa- 
reva pure, die di niuua cosa dovesse più mara- 
vigliare . Itigli unì lo studio deirantiquaria a quel- 
lo delie inattematiche , ma T Accademia Fiorenti- 
na approvò solamente due opere dei secondo ge- 
nere , cioè gii elementi di geometria , e le istitu- 
zioni delle sezioni coniche . La seconda però di 
queste opere in ciò, che spetta alia lingua si dee 
piuttosto attribuire a Tommaso Perelii, giacché 
essa è un volgarizzamento da lui fatto delle se- 
EÌoni conielle , ciie il Grandi aveva pubblicate in 
latino a Napoli il 1737^. A queste opere 1 ’ Alberti , 
il Gamba, e l’ Anonimo aggiunsero le istituzioni 
Geometriche , quelle d’ Aritmetica , le Meccaniche , 
il trattato delle resistenze unito alle opere del Ga- 
lileo , ed alcune scritture d’ Idrostatica , che abitia- 
mo nella raccolta degli autori , che trattano del 
moto dell' acque . li Foggiali ben a ragione vi ag- 
giunse la Risposta apologetica alle opposizioni J'at- 
tegli dal Dott. A. M. ( Alessandro Marchetti , ) z 
Dialoghi circa la controversia eccitatagli contro dal 
Dottore Alessandro Marchetti^ (l) oltre alla Vi- 
ta di S. Pietro Orseoio . Egli ha poste nel suo catalogo 
ancora le Jnstituzioni Analitiche della Agtiesi, le qua- 
li tranne qualche difetto nel fatto della lingua possono 
esser utili per una nuova impressione dei Vocabolario. 


(i) Questo libro nou contiene, ohe un solo dialo- 
go dei ijiiatti'u, «ho l’amore aveva composti . 
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Mii parlando di Mattematica » e di purità dt 
lingua dii può dimenticare Eustachio Manfredi ? 
Egli fu buon Geometra, e sommo Astronomo ed 
Idrostatico. Gii elementi della Geometria t e della 
Trigonometria , quelli della Cronologia , le institu- 
xioni astronomiche , la descrizione ét alcune ma- 
chie scoperte nel *SW/e, e le annotazioni al Trat- 
tato della natura de' fiumi del Guglielmini mostra- 
no ahhastaiissa , clic si può scrivere profondamente 
delie materie più difllcili senza oltraggiare le leg- 
gi della lingua. Lo stesso dimostrano le altre ope- 
re sue, che tralascio per non diffondermi sover- 
chiamente , ma si possono veder registrate dal Fan- 
tuzzi. (i) L’ Accademia Fiorentina nulla ha ap- 
provato di lui , fuorché le lettere , di die forse 
molti si maraviglieranno. Ma si può credere, che 
r Accademia della Crusca vorrà esser meno difli- 
ciie; giacche riguardo a un uom così grande può 
esser tale senza ])ericolo. 

Al Manfredi succeda l'amico suo, il suo loda- 
tore Francesco Maria Zanotti . Celebre è la *yue- 
stionc agitata un tempo fra i Mattematici sulla for- 
za viva, la quale i Cartesiani dicono proporziona- 
le alla massa del corpo moltiplicata nella velocità, 
.mentre i Leibniziaiii la vogliono proporzionale uL 
la massa moltiplicata pel quadrato della velocità. 
Dopo un disputar lungo M. d’ Alembert mostrò , 
che quella questione era inutile, e tutti si acquie- 
.tarono alla sua sentenza. (2) lo non la ciiiamerò 
inutile, solamente perchè produsse due bei libri • x 


(i) Scritt. Boi. T, 5. p. 190. e seg. Riguarda all» 
invìi tiii'u Sopra le acryue di Bologna egli cita la Hoc- 
colta degli tutoli , che trattano del ;nofo dell' ac^iue 
ilell’ edisiono del \i'ìo. ma doveva citare quella ilei 
176;». o seg. dove sono in maggior numero. 

(i) Bret. au Traiti de Llynam. de la seconde C'ii» 
I ion • 
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una del P. Vincenzio Riccati, e l’altro dello Za-, 
notti. 11 Riccati prese a difender 1’ opinion Lcib- 
niziana in un suo dialogo, (i) nel quale ampia- 
mente trattò di sì fatta questione , combattendo 
certa proposizione, che il secondo avea detta ne* 
Commentar) dell’ Instituto di Bologna . Lo Zanot- 
ti, che avea in animo di scrivere alcun dialogo 
colse l’occasione di rispondere al suo oppositore, e 
compose quello sopra la ^òrza ch& chiamano viva ^ 
(a) il quale io non dubito di chiamare maraviglio- 
so, e ardisco contrapporlo a quelli bellissimi di 
Tullio* e di Platone . Nobiltà e gravità di stile , 
quando la materia il richiede, chiarezza nelle co' 
se scientifiche , ordine nelle dispute , urba- 
nità, e grazia somma sono pregj, che abbonda- 
no in quest’ opera , pe’ quali basterebbe essa sola 
a render l’ autore immortale. Niun’ altra cosa di 
Mattematica abbiamo da lui scritta in Italiano , 
fuorché una lettera a Monsignor Vitaliano Borro- 
meo, in cui prova due elegantissimi Teoremi Geo- 
metrici, cioè che ogni poligono circoscritto a un 
circolo sta al circolo stesso, come il perimetro del 
primo alla circonferenza del secondo , e che ogni 
solido ciiiuso da ogni parte da superficie piane e 
circoscritto ad una sfera sta alla sfera, come la su- 
perficie del primo sta a quella della seconda. (3) 


(l) Dialogo i dove ne' congressi di piu giornate 
delle fot-M vive, « dell' atto n delle forzo morte si tieii 
discorso , del P. yincenzo Piccati della Compagnia di 
Gesù . Bologna 1749- >n 4* 

(a) Bologna 1752 . in 4 . Il Riocati preparò una 
replica , che poi non diede in luco, ma si conserva 
manoscritta presso ia sua famiglia col titolo : lettere 
sei , nelle quali si difende il dialogo sopra le forze 
dalle opposizioni del Signor Francesco Maria Z>anotti. 
Giorn- di Mod. T. 9’ P’ *90* 

(5) E’ nelle Simbolo Fiorentine del Goti T. lo. 
p. 1 . L’autore tolto il proemio lu tradusse in France- 
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• Anche il ano nepote Eustachio fu eleginte» e puf* 
gaio scrittore . Il Santuari (l) ha dato il catalo- 
go delie sue opere spettanti alla Astronomia , alla 
Fisica, all’ Idrostatica , ed alla Prospettiva, che 
giudico inutile di ripetere in questo luogo. Ag- 
giungerò solamente., perchè egli 1’ lia dimenticato, 
r esame dei nuovo Ozaeri, (-.i) cioè d’ un canale 
diascolo, che era stato proposto nello Stato Luc- 
chese . 

Il P. Riccati, che ho nominato dianzi, fu uno 
de’ primi Mattomatici Italiani del secolo decimot- 
tavo. La maggior parte delle molte sue opere 
sono scritte in latino; parecchie però ne fece an- 
cora in italiano con molta purità di lingua. Di 
queste pure tralasccrò il catalogo, che altri potrà 
vedere nel nono volume del Giornale di Mode- 
uà . L’ Anoniino Muanese ed il Gamba ricordano 
anche il padre suo Jacopo Riccati, perchè le sue 
opere so io scritte con molta proprietà, e chiarcz- 
Xa. lo non gli nego «juesta lode, che ben merita; 
ina si fatti pregi non bastano al mio presente in- 
tendimeuto . Essi debbono essere uniti a una suf- 
ficiente purità di lingua , e questa manca a Ja- 
copo non rare volte. Cita l'anonimo anche Tom- 
maso Narducci pel paragone de' canali ^ e pel trat- 
tato della quantità del moto , o sia della J'orza deli 
acque correnti . Ma se vorremo dar ijuì luogo a 
questo scrittore non si debbono dimentirrire due 
brevi suoi opuscoli sulla misura della velocità e del 


se, e la mandò all* Accademia di Montpellier, la qua- 
le avendola inriata a quella delle Scieiiao di Parigi , 
questa I* inserì ne’ suoi ulti del 174^- 
II) Luog. oit. p e seguenti . 

(-) E* unito al P'ano d* tìpernzioni idrauliche par 
nttenere la inissima depressionv del Lago di òisto , • 
sta di Bientina • Lucca 1781I. in 4. 
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tempo* in cUi una data quantità et acqua non pe- 
renne di un lago* o altro ricettacolo esce dall' incile 
del medesimo* « sopra la figura della terra, (l) 
Ma qaanLuoi[ue egli aia purgalo più di Jacopo Kic- 
Cati , pure noQ è scevro da qualoiie idiotismo del 
dialetto Luccilese . Al contrario 1’ anonimo non 
annovera il Conte Giordano Riccati fratello di Vin- 
cenzio, che io col Gamba porrò fra gli altri pur- 
gati scrittori . Molte dissertazioni di Matlematica 
egli stampò nelle Raccolte d'opuscoli Calogeriana, 
Lucchese, Fiorentina, e Ferrarese, nella Minerva, 
nel Prodromo della nnova Enciclopedia del Giorgi, 
c nel Giornale di Modena, ed inoltre il saggio 
sopra le leggi del contrapunto* ( 2 ) gli schediasini sul- 
le corde o fibre elastiche* (3) e le dissertazioni sulla 
tensione delle funi . (4) Vi porrò pure con lui Lo- 
renzo Mascheroni , che fu ugualmente leggiadro 
poeta ed ingegnoso Mattematico, e lasciando ora 
a parte stare i suoi versi^raminenterò la sua ma- 
niera di misurare t inclinazione dell ago calamitato , 
le nuore ricerche sult equilibrio deUe volte* il me- 
todo di misurare i poligoni piani * e, la geometria 
del compasso . IJn altro Mattematico insigne nuu si 
vuol dimenticare , ‘cioè il Cavalxer Giulio Mozzi . 
Un solo rimprovero a lui si può fire, ed è che 
potenrio egli arricchire la Repubblica delle lette- 
re di molte opere pregevoiissime non abbia volu- 
ta pubblicare che un solo opuscolo. Esso porta per 


(1) Memorie sopra la Fisica e Istoria naturale di 
diversi Galantuomini . Lucca 174®’ ® anni seguenti . 

T. I c 3 . . I 

(• 2 ) Cailslfranoo 1765 . in 8. 11 Gamba «ita anche 
lo lejigi del contrapunto dedotte da* fenomeni * S* con- 
fermate col raziocinio libri qnattfo T. *n 4-* ■l® 
ho alti a nutisia di quest’ opera. 

( 3 ) Bol'igaa 1767. in 4 * 
m Bassano 1784.. 


Digitized by Googie 



l42 

titolo : Discorso Matematico sopra il Rotam^nto mo~ 
mtntaneo de’ carpii (l) « t*a conoscere ad evidenza 
quanto egli valesse nelle inattematiohe discipline. 

Molli sono i purgali scrittori , de’ quali ho par- 
lato fino ad ora , ed altri molti ne avrei aggiunti, 
se non avessi creduto dovermi alquanto temperare; 
Nello facoltà diverse però , che formano la scien- 
za del Dritto, quantunque un gran numero d’uo^ 
mini illustri possa vantare l’ Italia, che le hanno 
felicemente illustrate, pure ò scarso il numero di 
coloro , che illustrandole hanno scritto purgata- 
mente. Non inutil sarebbe il cercarne la ragione; 
ma per una parte sì fatta indagine troppo mi fa- 
rebbe deviare dal sentiero , che debbo scorrere , a 
per r altra trattar dovrei materie troppo a mio 
credere pericolose . Per la qual cosa mi rimarrò 
da sì fatta considerazione, e senza più nominando 
quegli scrittori, che a me sembrano più purgati 
porrò in primo luogo Giuseppe Maria Buondelnion- 
ti , di cui r Accademia Fiorentina approvò il ra- 
gionamento surl diritto della guerra giusta . (a) Pu- 
rissime altresì sono le dissertazioni di Giuseppe 
Alaleona, (3) delie quali la maggior parte appar- 
tengono a questa classe , e trattano delle Romane 


* (i) Napoli 1763. in 8 . Oltre a pochissimi nei re- 

lativi alla lingna , ohe probabilmente suno errori ti- 

f xi^raiici , un difetto vi trovo , ed è un certo sistema non 
odevole nella pr.nte^Ci^iatura per cui sette o otto vol- 
te nella lettera dedicatoria e nell’introduzione si ado- 
pera il ponto e vìrgola, o i due punti in veoe del 
punto in fin!) di periodo. La tenuità dell’ osservazio- 
ne mostra la stima , in cui io tengo il libro anche 
per la purità della lingua . 

{ 2 ^ Oltre a quest’opera, che fu stampata a Firen- 
ze il 1756. in 8 . l’ Accademia approva la lettera po- 
sta in fronte al Riccio rapito del Pope tradotto dall' 
Ab. lioiiducci , e la descrizione manoscritta delle ese- 
quie di Cosimo terzo 

( 3 ) Padova appresso Giuseppe Cornino 1741. ia 4 - 
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lidie «iofiici tavole , del paterno im|)erio ,• 
delle leggi civili, delle leggi K.oinaue e Veocce . 
Aunlie due ragionainonti di Girolamo Baruffaidi 
8j»ettanti a ragion canonica vogliono aver qui luo- 
go , cioè un voto salta retta intelligenza della claa- 
suta seu alias inserita nel Canone di P. Bonijacio 
Vili, e nell' altro di Clemente V. intorno alla li- 
bera elezione della sepoltura , che egli stampò il 
i7.il. e una dissertazione sopra il significato delle 
parole fide constitutus inserita nella Raccolta del 
P. Calogeri T. 37. Il Lam predi altresì celebro 
Professore dell’ Universiti\ di Pisa può aver qui luo- 
go pel suo trattato del commercio de’ popoli neutra- 
li in tempo di guerra , (l) pel discorso del Gover- 
no civile degli antichi Toscani , e delle cause della 
lor decadenza . (2) Altre op\;re ancora d’ altri scrit- 
tori si potrebbono unire a (Queste, ma stimo savio 
oonsiglio di trascurarle, e piuttosto passerò a far 
jmrola di coloro, che delle arti del disegno hanno 
scritto, coi «juali durò fine a questo capitolo forse 
increscevole , e lungo soverchiamente * Monsignor 
Bottari, che tanto fu benemerito della letteratura 
e delia nostra lingua per molte opere pubblicate , 
tale si rese eziandio pc’ dialoghi sopra le tre arti 
del disegno, per le annotazioni alle vite dei Va- 
sari , e j)er l’ impressione delle lettere sopra la pit- 
tura, scultura, e architettura de’ più celebri profes- 
sori. Queste opere sue furone adottate dall’ Acca- 
demia Fiorentina-, talché altri può trarne in mol- 
to numero forme di dire spettanti alle arti belle . 
Trar se ne possono ancora parecchie dal terzo e 
dall’ ottavo volume delle opere del Conte Alga- 
rotti nell’ultima edizion Veneta, che tatti si ag- 
girano sa questo argomento. Niuoo ignora, come 

f 

■ I II f ■ ■ . - 

(1) Firenze 1788. in 8. 

Lucca 1760. in 4 * 


) 
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egli era dotato di fino gusto nelle arti del dise^ 
giio, e come trattava la matita lodevolmente . Hgli 
ora instruisce i giovani pittori con ottimi precetti e 
consigli, ora dà giudizio savio e maturo delie ope- 
re de’ pittori degli scultori degli architetti, ed or 
ricorda piacevoli erudizioni , che la storia riguar- 
dan deir arte e de’ maestri migliori . All’ Algarot- 
ti non cedeva nel buon gusto <J'ian Lodovico Bian- 
coni , e lo vinceva nella grazia dello stile . Le sue 
lettere sopra la Baviera sono la piu cara cosa, che 
si possa desiderare; nè credo che altra descrizion 
di paesi si trovi cosi piacevole, siccome è «questa, 
la essa parla delle arti del disegno, e più ne par- 
la nella vita del 31eiigs nelle due Lettere al Prin- 
cipe Enrico di Prussia sopra Pisa , è nelle fìtto Let- 
tere riguardanti il cosi detto terzo tomo della Fei si- 
na pittrice . Anche il P. Roberti volle trattar • di 
«juesto argomento. Scrisse in prima una splendida 
Orazione, con che difese le scuole Italiane contro 
certa diceria del JUarchese d’ Argens , (i) e poi una 
lettera sopra Jacopo da Ponte detto il Bassano ; e 
pare che in ambedue le occasioni l’amore del nome 
Italiano, e di Bussano sua patria , mentre l’ animò a 
prender la penna , aggingnessero nuove grazie , nuovi 
fiori alla sua eloquenza . Più parco negli ornamenti 
delio stile, ma castigatissimo nella lingua il Ca- 
valiere dementino Vaunetti pubblicò le notizie in- 
torno al pittore Gasparantonio Baroni Cavalcabò di 
Sacco t (a) le quali, come le altre opere sue po- 
trebbono , se tiou m’ inganno , far testo in lingua . 
Anche 'Iriampietro Zanotti volle esser puro ed iiiii- 


(i) Più ampiamente poi difuse la nostra causa il 
Marcliesc Ridoìiino V^eiiuti nella sua risposta alle ri- 
ftfxsioai cntic'ie sopra le di fferenti scuole di pittura di 
M. li' ,4t}(ern . Euccn 1755. in 8. 

(j) y erona fn 8. 
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tare gli antichi scrivendo la Storia dell' Academia 
Clementina i se non che raccontando talvolta avve- 
nimenti troppo minuti , e di niun conto , e volen- 
do troppo imitar gli antichi annoja li leggitore. 
Nulla posso dire de’ suoi avvertimenti per V incam- 
minamento df un giovine alla pittura , e della des- 
crizione ed illustrazione delle pitture dì Pellegrino 
Ribaldi e Niccolò Abati esistenti nell' Istituto di 
Bologna, c\ie non lYii è riuscito di vedere. A Giam- 
pietro unirà il fratello suo Francesco per le tre 
•ue orazioni sopra la pittura degnissime di Ini, e 
del Romano Campidoglio, dove la prima fu reci- 
tata . 

Ma sopra «(uanle opere di questo genere ho 
fin qui nominate si dee collocare La^ Storia pittorica 
dell' Italia dell’ Ah. Luigi Lanzi . Essa ebbe il suo co- 
minciamento ueU’anno 1792. in cui venne alla luce il 
primo volume e nel 1796. fu compiuta quantunque 
poi solo nella seconda impressione del 1809. rice- 
vesse la sua perfezione. Di ville egli tutta la trat- 
tazione secondo le diverse scuole , ed in ogni scuo- 
la distingue le epoche. Accenna i principali pit- 
tori di ciascuna, e ne descrive lo stile, nò tace i 
mediocri, de’ quali pure si desidera avere qualche 
contezza . Ora egli fa ciò con fina critica ed avve- 
dutezza, con abbondanza non soverchia di notizie, 
e con uno stile vivace , spesso conciso , ed ove la 
materia il richieda .anche eloquente . Non dirò che 
il Lanzi sia severo nel fatto della lingua; ma qual- 
che libertà da lui usata moderatamente e con giu- 
dizio non dispiace, e fra tante cose belle, che al- 
lettano e incantano, non sa il lettore fargliene un 
rimprovero. Anzi io gli so grado di alquante no- 
velle voci e forme di dire da lui adoperate par- 
lando delle arti del disegno .e dell’ antùjuaria, che 
molti poi non hanno ricusato d’ adoperare . Ma i 
meriti del Lanzi in questa parte della Letteratu- 
ra sono stati egregiamente esposti da scritto- 

k 
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ri troppo migliori di me, cioè dal Sigoor Con- 
te Giainijatista Baldelii , e dui Signor Cavaliere 
Onofrio Boni , ai <fuali altri potrà ricorrere. (1) 
Or dopo la noja per me sofferta nel tessere 
questa lunga serie di nomi e di titoli di libri, se 
rivolgo lo sguardo a tanti uomini illustri fin qui 
nominati, ed a quegli altri molti, che di leggie- 
ri aggiunger potrei, mentre [>er una parte mi con- 
forta e ricrea il pensier della gloria, eh’ essi han- 
no recata al nome ftaliano, panni per l’altra, che 
si possa quindi trarre un motivo per dileguare un 
timore insorto nell’ animo del Signor Cesarotti . 
Un uomo scienziato , egli dice , ragionativo , e/o- 
quente , ma di coscienza timorata in fatto dì lin- 
gua , col capo gravido del suo soggetto si mette a 
scrivere: gli si presenta utd idea nuova che sembra 
domandar un termine, che non è nel Vocabolario.. 
Che farà egliì Mandi con Dio la sua idea o la 
storpi con un altro termine il meglio che sa . (2) 
Or io dico, tanti scrittori insigni da me nomina- 
ti le scienze e le discipline quasi tutte hanno il- 
lu.strate con nuovi scoprimenti , con pensieri nuo- 
vi, con riflessioni non prima fatte, o le cose già 
dette da altri hanno esjjostein nuova foggia scrivendo 
purgatamente; nè pare che sia loro avvenuto di 
stroppiare un’idea per inaiicanza d’ un termine; e 
forse non avranno voluto sopprimere qualche nuo- 
va idea venuta loro in mente. Essi avranno tro- 
vato nella ricchezza grande della nostra lingua il 


(1) lìaljelli I.ettern ni Denina nella Collez. à' O- 

pusc. T. 16. p. 90. Boni PJogio dell' Ab. D. J.uigi Pan- 
zi . Firenze l 8 i 4 - in 4 - desiderarsi , elio le ope- 

re tutte del Cavalier Boni sieno unite, e stampate. 

era molto intelligente delle arti del disegno, e 
nelle sue cose è una certa grazia LuciaHesoa , che in- 
namora . 

(2) Ces. Op. T. 1. p. ‘io2. 
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modo (li supplire alla mancanza ci’ una voce, o pu- 
re hanno usata una voce, che non è nel Vocabo- 
lario j la quale se è , non dirò necessaria , ma op- 
portuna, bella ^ ben derivata^ acconcia che nulla 
più (i) r Accademia non trascurerà d’ approvar- 
la . Si potrebbe ancora dileguar il timore del Si- 
gnor Cesarotti , negando poter mai accadere , che 
una parola sia così necessaria per esprimere un* 
idea , che senza quella convenga assolutamente 
stroppiarla , come egli dice . Ma ove ancora ciò 
fosse, ove lo scrittor non volesse oltrepassar i con- 
fini del Vocabolario , crederci, che lìc la sua glo- 
ria nè la Repubblica delle lettere patirebbono un 
* danno intollerabile , se V uso d’ un altra voce o 
una forma di dire alquanto più lunga venisse a 
scemar alcun poco la forza o la bellezza di quell* 
idea . Dall’altro canto se lo studio posto negli an- 
tichi dagli fcrittor Fiorentini gli preservò nel se- 
colo decimo settimo dal reo gusto in cui tanti cad- 
dero miseramente, siccome confessa il Signor Cesa- 
rotti , è da credersi , che lo studio medesimo con- 
tinuerà a produrre un non dissimile giovamento . 
Fd è da credere ancora, che la diligenza la qua- 
le taluno usa per emendare i proprj scritti , onde 
toglier loro ogni macchia contraria ai canoni del- 
la lingua , rileggendoli più volte, e consultando 
i periti prima di consegnarli alle stampe, 'produ- 
ca il vantaggio, che per nuova e replicata rifles- 
sione r autor s'accorga d’altri falli, ne’ quali per 
difetto d’umana natura era caduto. Onde il van- 
taggio sarà di gran lunga maggiore del supposto 
danno . 

* - - - - 

(i)Ivi. 
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Dell' altre moderne lingue Europa . 

CAPO XII. 

Xijgli è ormai tempo, che il mio discorso ri- 
volga , benché brevemente alle Jiltre moderne lin- 
gue Europee. E fjui dovrei far parola dell’ intro- 
duzione alle più utili fra queste del Barctti , ma 
non essendo a me riuscito di vederla nulla ne pos- 
so dire . (i) Non parlerò adesso della Turca e del- 
la Greca, delle quali più opportuno sarà il tener 
discorso in altro luogo . Cominciando dunque dal- 
la Francia dirò quel poco che abbiamo meritevole 
di ricordanza. L’ Algarotti in un saggio su questa 
lingua ci ha data iu breve la sua storia , e il signor 
conte Napione nell’ opera già citata , esaminandone 
l’indole, ha combattuto con evidenza gl’ irragione- 
voli elogi , che ne fa il P. Bouhours, ha ricorda- 
lo il giudicio, che ne danno gli scrittori più cele- 
bri della Francia, ed ha mostrato quale essa fos- 
se prima della riforma introdotta da (juell’ Acca- 
demia. (3) Altri non creda dover collocare fra lo 
opere degl’ Italiani il Dizionario non molto pre- 
gevole del Veneroni . Egli era di casato Vigneron 
nativo di Verdun, e per amore della nostra lingua 
dette forma Italiana al nome di sua famiglia , (4) 
come altri crede di rendersi più stimabile, pren- 
dendo nome Francese. Compatiamo le debolezze 
degli uomini, e queste massimamente, che sonoin- 


(l) Bareni Introduction to-the most use fui Bui optati 
language . London . 1772. in 8. 

('i) Algar. Op. T. 5 . 

( 5 ) Nap. de’ preg. ec della Ling. It. Lib. ‘i. Cap, i. 
(4.) Feller. Dict, fitst, a f^eneioni , 


I 
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nocenti . Italiano era l’ Antonini , di cui pure ah- 
hiamo un dizionario non migliore di quello del 
Veiieroni . Alai può fare il dizionario di una lin- 
gua chi non la possiede perfettamente , e 1 ’ Anto- 
ni non sapeva abbastanza la Francese, come mos- 
trò traducendo in questa non lodevolmente un opu- 
scoletto del Rolli, 11 libro, di cui possiamo 
gloriarci , è il dizionario dell’ Alberti a tutti no- 
to, cioè dell autore del dizionario enciclopedico 
rammentato disopra. Sono circa quaranta anni pas- 
sati, da che esso venne in luce la prima volta, e 
in tante edizioni, che ne sono uscite in Italia, e 
in trancia, non, si è mai dovuto farvi consiilere- 
Toli emendazioni o accrescimenti. Esso ha fatti di- 
menticare gli altri dizionari , ed a chi volesse suc- 
cedergli non ha lasciata molta speranza di far co- 
sa migliore . Nato nel contado di Nizza erano a 
lui naturali le due lingue Italiana e Francese, nel- 
le quali inoltre pose molto studio finche visse ; 
cjuindi colle acquistate cognizioni, c co* dizionari 
della Crusca e dell’ Accademia Francese potè fare 
un opera utile, e degna di vivere lungamente. Il 
Martinelli ne fece poi un compendio comodo per 
la sua brevità, in cui le voci tutte del diziona- 
rio sono comprese . 

Per le altre lingue non abbiamo opere , che 
a questa si possano paragonare. Per l’Inglese ol- 
tre al dizionario del Bottarelli , piccolo in princi- 
pio, ma poi molto accresciuto, (a) abbiamo la gram- 


^ (i) Examen de V eaal de M. de Voltaire sur lei 
poesie epique par M. Paul Bolli , traduit de V yìnalois 
par M. L: A. ò Paris, Bolliti jils 1728. in 12. L* An- 
tonini scrisse ancora un trattato sulla pronunzia fran- 
cese, che non ho veduto. 


m Bottarelli Dizionario Italiano - Inglese e Fran- 
cese Liondra 1789. voi. 3 . in 8. Nizza 1792. Voi. 3 . in 
13 . Venezia iSc 5 . 3 . Voi. ia 8. 
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inatica. e il Dizionario delJ’ Altieri . Questo però 6 
mancante , e quella r nou ben sicura nelle sue re- 
gole, e di gran lunga inferiore a «pella del Bar- 
ker. Più pregevole assai è la Grammatica e il 
Dizionario Inglese e Italiano del Baretti, e P ul- 
timo principalmente dopo che egli vi fece grandi 
accrescimenti (i). Nè a lui bastò di provveder con 
quest’ opera a coloro, die apprender volessero una 
di queste due lingue , uia con un’ altro Dizionario 
si adoperò ancora di giovare agl’inglesi o agli Spa- 
gnoli, che studiano la lingua Spagnuola o Ingle- 
se . (a) 

La lingua Tedesca mi offre ancora minor nu- 
mero dì cose meritevoli di ricordanza , e il poco 
che mi offre consiste nella Grammatica e ne’ Dia- 
loghi del Borroni , e in un Dizionario del mede- 
simo pe’ principianti . (3) La Spagnuola nulla mi 
somministra fuorché il Dizionario teste citato del 
Baretti, giacche la Grammatica e il Dizionario 
del Franciosini appartengono al secolo decimoset- 
tiino . 


(1) Tia seconda edizioni^ che è del 1796. si dice 
aiiiiieiitata di iltccimila Vocaboli . L’ ultima impressio- 
ne è di Firenze , 1816. 

(2) Baretti hngltsh and Spanish Dtctionary . J.yon 
1786. T. 2. in 4 ’ c di nuovo J.ondon I793. V’ ha pu- 
re una grammatica Inglese del l’alermo impressa a 
Londra dopo il 1780, oho non ho veduta e un’opera 
dello stesso sopra i sinonimi Inglesi. 

( 3 ) Borroni novissima grammatica della lingua Te- 
desca ad uso degl' Italiani , sesta edizione accresciuta . 
y enezia l8o6. in 8. !Nun conosco, ohe questa edizione, 
ma so ohe altre venesono, fatte nel secolo decimut- 

• tavo . Dello stesso Dialoghista Italiano- Tedesca Ali- 
lano 1794- in 8. Del lo stesso nuovo f^ccabolario Jtaltano-Te- 
deseo 3 « Tedesco - Italiano . Milano I799. T. 2. in 8. 
Abbiamo ancora una grammatica Italiana e Tedesca 
del Tannini stampata a Franofort nel 1755. in 8 . 
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Nulla pure ho da «.lire rlell* altre moderne lin- 
gue dei continente Europeo. Due però dell" Isole 
u«Jjacenti ali’ Italia richiedono da ine ijualclie pa- 
rola. fu primo luogo la lingua delia Sardegna fu 
illustrata dal Sig. Madao con due opere da me 
non vedute, (i) Nè pure mi è riuscito di vedere 
la Grammatica e il llizionario della lingua Mal- 
tese, che il Signor Vassalli stampò in E.oma nel 
IT’Qi. e 1796. Égli afferma, che essa è un dialet- 
to deir Araba . Ai contrario il Canonico Agius de 
Soldanis dopo il Majo, 1 ’ Erpenio , il Teinesio e altri 
aveva preteso che fosse Punica, e Elio dal 1730. 
si era accinto a provarlo , ina se non erro con 
poco felice riusciinento . Stampò egli una breve 
granimatica e. un saggio di Dizionario della lin- 
gua Maltese , cui fece precedere due dissertazio- 
ni . (2) Nella prima prende appunto a provare , 
die la lingua Mallese è l’antica lingua Punica ri- 
masta sempre in quell’isola ad onta de’ popoli di- 
versi, die i’ hanno soggiogata , e nella seconda 
parla deli’ utilità sua . Ma da una parte nè 1 ’ uno 
nè i’ altro argomento vien da lui confermato vali- 
damente, e dall’ altra parte quantunque io non 
-sappia l’Arabo, e solamente ne conosca l’Alfabe- 
to o pochissimo più, ciò non ostante nelle voci 


(l) un Opera : U ripulirhfinto della lingua 

Sarda y e sua analogia coti la Greca c la J^atUin , Ca* 
glidri 1782. in 4 * Ee armonie de^ Sordi - It'i 1787. in 
4. Catal. G arampi Di nna disserlarione sulP 

origine di questa lingua , che io credo essere stata 
composta dall* Ab. Denina , ho'dato un cenno noi ca- 
po primo . . 

(tX) Della lingua punica presentemente usata da* Mal^ 
ttsi ^ ovvero nuox'i documenti li (juali jyossono servire ili 
lume all* antica lingua Ktrusca stesi in due dissertazw 
ni f e jlVuova Scuola di Grammatica per agevolmente ap- 
prendere la lingua Punica • Maltese t Poma ll 5 o, in 8. 
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Maltesi da lui registrate in questo libro io scorgo 
voci Arabe, principalmente della lingua volgare , 
or più or meno alterate . Arroge a ciò , che il 
Bioernstael ne’ suoi viaggi racconta d' aver udito 
Maltesi ed Arabi parlar fra loro ciascuno nella 
propria lingua, e intendersi ottimamente. Da che 
egli deduce con gran ragione , che la lingua de 
primi altro non è che un corrompimcnto , o se si 
vuole un dialetto della seconda . 11 Canonico Agius 
promise ancora un ampio dizionario della sua lin- 
gua, e la interpretazione di que’ versi di Pianto 
nel Penule , che furono da lui composti in lingua 
Punica, ed egli voleva spiegarli colla Maltese; nè 
so se poi abbia eseguite queste promesse • Utile 
sarebbe stato il dizionario; ma rigpardo ai versi 
Plautini dubito forte, che egli non sarebbe stato 
più fortunato degli altri, che prima o dopo di lui 
si sono posti a questa impresa . La lingua Punica 
è perduta , tranne poche voci , che S. Agostino ed 
altri antichi scrittori ci hanno tramandate ; e^ que 
versi di Plauto passando per le mani di tanti co- 
’pisti, che non gl’ intendevano, debbono in tal gui- 
sa esser guasti e corrotti, che ninna speranza v ha 


di spiegarli. 

Mentre «piesti scrittori illustravano queste lin- 
gue colle grammatiche , e co’ dizionarj , altri le il- 
lustravano colle trafluzioni . Non è mia intenzione 
di tessere qui il novero di lutto ciò, che dagl Ita- 
liani s’ è fatto in questo genere nel passato secolo, 
il che sarebbe impresa da non venirne mai a fine. 
Le traduzioni in prosa , dal Francese massima- 
mente, sono innuinerabili , ed ove si tolgano anco- 
ra tutte quelle , che- invita Minerva si son fatte 
per traffico, (i) ove ancora si limiti il discorso a 


(l) Ben a ragione il dottissimo signor Napionc la 
chiama infedeli , barbare » e picszolate traduiiuni, che 
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quelle, che hanno meritata lode per esattez25a, e 
per lo stile, il numero sarebbe tuttavia immenso. 
Si aggiunga a ciò, che facile essendo la lingua 
Francese e comune, pare che in questa mal si possa dar 
nome d’illustrazioni alle traduzioni. Le traduzioni poe- 
tiche dal Francese sono in piccol numero , nè di 
molto momento , se si eccettuino il poema sulla 
religione di M. Racine tradotto dall’ Ab. Filippo 
Venuti, quello del Re di Prussia sull’ arte della 
guerra tradotto dal Sanseverino, alcune tragedie 
volgarizzate dal Cesarotti, dal Paradisi , dal Fru- 
goni , e poche altre. Riguardo alle traduzioni dal- 
le altre lingue maticano in gran parte tali ragio- 
ni, e però non terrò per esse il medesimo silen- 
zio, pure non mi vi tratterrò lungamente , ma con 
brevi parole rammenterò solo le principali . 

Prime sieno quelle dall’ Inglese che sono in 
maggior numero . Milton , 1 ’ Omero dell’ Inghil- 
terra a se richiama innanzi ad ogni altro il mio 
discorso. Il grande argomento di quel poema esi- 
geva una mente ardimentosa per ben trattarlo , ed 
esigeva pure una penna robusta per ben tradurlo. 
Paolo Rolli si accinse a questa impresa; (i) quan- 
tunque però fosse valoroso poeta non aveva forze 
bastevoli per far tanto. Egli tradusse letteralmen- 
te, ed esattamente; ma il poema di Milton restò 
spogliato di tutta la sua forza, e diventò un per- 
fetto sonnifero . Dopo molti anni il Mariottini stam- 
pò in Londra il primo libro d’un nuovo suo vol- 


siigurano gli originali , e servono soltanto a guastar 
la lingua nostra, senza agevolare lo studio nè 1’ iutel- 
ligenxa della Francese. Dell' uso ^ e de'pregj della Un • 

Qua Jtal. T. 1 . p. 275. 

(1) Londra 1756. in f. e poi altrove più volte . 
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garizzamcnto (i) corredato rii molle annota2toni 
sue in parte, e io parte de’ precedenti coinnienta- 
ton Inglesi . Non so se poi egli abbia condotto a 
fine questo suo lavoro. Il verso generalmente è no- 
bile ed armonioso; ma (se mi è lecito esporre la 
mia opinione, quantunque sia poco istruito della 
lingua Inglese ) a me non sembra abbastanza fe- 
dele, e spesso merita il nome di parafrasi . Pure 
al cliia rissi mo traduttore si dee non piccola lode , 
e son ])regevoli le annotazioni die v’ lia aggiun- 
te . Altri iianno tentato questa difllcile impresanel 
secolo presente, de’ quali non dovrei qui ragiona- 
re . Pure non posso temperarmi dal dire, die il mi- 
glior traduttore di Milton è un mio concittadino , 
cioè il Signor Lazzaro Papi, ed il 'suo volgariz- 
zamento è così ili tutte le sue parti perfetto, che 
niente lascia a desiderare . 

Non vuoisi divider da Milton il suo grande 
encomiatore Addisson , del quale Anton Maria Sal- 
vini volgarizzò il Catone. Nè di ciò dirò più ol- 
tre, percTiè del modo Salviniano di tradurre parle- 
rò altrove più opportunamente . Parlerò piuttosto 
della jjella versione, che del Poema d’ Alcensidede’ 
])iareri dell’ immaginazione fece il celebre Signor 
Mazza (2) nel primo suo ingresso nella carriera 
letteraria . Egli seppe maravigliosamente vestire 
della copia e della grandiosità Frugoniaiia ( giac- 
che nella prima sua giovinezza questo sommo poe- 
ta , seguiva in parte io stil del Frugoni , die poi 
se ne è fatto uno bellissimo , e tutto suo proprio ) 
la poesia illosofica dell’ originale; seppe esser fede- 


(1) Il Paradiso perduto di Giovanni IVIilton fradot^ 
to in verso Italiano da Felice Mariottini con vane an» 
notazioni de^ comentatorr Inglesi ^ e del Traduttore, i.on» 
d'a 179L 1. in 8. 

(t) Paiip/' 1764. in 4* 


» 
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le senza esser servile, emendando anzi que’ modi 
Iiii^lesi, che a noi parrebbono strani: ed essendo 
allor giovinissimo , fece un’ opera , clic nulla ha 
di giovanile, fuorché il calore dell’ estro e la viva- 
cità dell’ espressioni . In età poi più matura tra- 
dusse alcuni lirici componimenti di Parnell (i) e 
di Thomson egregiamente come *i doveva aspetta- 
re da un poeta sì grande. 

Poco innanzi all’ Akenside del Signor Mazza 
si pubblicò in parte 1’ Ossian del Signor Cesarot- 
ti . ( 2 ) Questa dotta fatica di' così illustre poeta fu 
una nuova luce , che improvvisamente apparve 
sul Parnasso Italiano, ed attirò a se gli occhi di 
tutti. Un certo calor nuovo di stile , diverso da 
quello , di che i Greci , i Latini ed i nostri ci 
offerivano esempj, certe idee nuove, una semplicità 
congiunta non rade volte a pensieri giganteschi , 
una straordinaria energia d’ espressioni riscosse l’am- 
mirazione di molti, ed eccitò alcuni all’ imitazione. 
Gl’ imitatori però cessarono a poco a poco, e ri- 
mase la lode ; lode che è a lui dovuta per avere 
arricchita la nostra lingua poetica di molte ma- 
niere energiche, grandi, maravigliose , ora terribi- 
li , ora delicate , le quali in parte egli prese dal 
testo, e in parte creò con una fantasia inesausta . 
Ma fra i pregj di questo volgarizzamento, ardirò 


(i) Anche il Gesuita Barotti tradusse 1* egloga di 
Tommaso Parnell intitolata la sanità, che è fra 1* al- 
tre sue opere stampala iii> Venezia dal Golcii il 1773* 
in 8. 

(i) La prima edizione è di Padova pel Cornino del 
1765 . La seconda di Padova, e quelle di !Nìzza,e di 
Bassano sono più complete . Ha la migliore di tutte 
é quella di Pisa del 180I. in 4* volumi in 8. che e uni- 
ta all’intiera collezione delle sue opere. Essa fu dall* 
insigne traduttore riveduta tutta, «mondata, e cor- 
redata di pregevolissimi accrescimenti . 
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io cercar difetti? Meriterò forse la taccia di te- 
merità, se espongo qualche mio dubbio contro il 
lavoro prediletto d’ un Cesarotti ? L’ impresa da 
me abbracciata lo richiede , nè posso trascurarne 
una parte. Nulla dirò della condotta de’ poemi at- 
tribuiti ad Ossian, degli affetti, delle similitudini, 
ed altrettali oggetti, che non sono del .mio insti- 
tuto , Io debbo parlare della illustrazione delle lin- 
gue , onde considererò soltanto alcune cose, che 
in qualche modo a queste appartengono. 

Descrive il poeta la lotta fra ì’ingal , e Va- 
rano , e dice 

Ai forti crolli i 

Alt alta impronta dei tallon. robusti 
Scoppian le pietre e dalle nicchie alpestri 
Sferransi i duri massi e van sossopra 
Rovesciati i cespugli, (l) 

In un’annotazione a questi versi il chiarissimo 
traduttore osserva, che questo forse è l’unico luo- 
go in tatto il poema di Fingai, che si possa chia- 
mar gonfio, e quindi procura di difenderlo. Ma 
egli aveva allora dimenticati que’ versi , ne’ quali 
parlandosi del combattimento tra lo stesso Fingai , 
e Cucullino si dice; 

i nostri passi 

Crollaro il bosco , e traballar le rupi 
Smosse dalle ferrigne ime radici • (l) 

A me parrebbe questo luogo più gonfio an- 
cora del primo, nè a difenderlo basta il dire, che 
a quell’età erano gli uomini più forti molto che 
noi -non siamo; il che è la difesa dal signor Ce- 
sarotti addotta pel passo precedente . Ma più altre 
cose ancora vi s’ Incontrano, le quali a me appa- 


lli Cesarotti Op. T. ‘.t. p. u5l. 
(i) Ivi p. i35. 
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ri?cono gonfie. Tali a cagion d’ esempio «ono Cu- 
culliiio , die sgorga rivi dì valore T. a. p. i3o e tu 
sgorgasti valore t ivi p. Q.fò. Marna, che rotola nel- 
la morte p. 148. la vasta azzurra stellata conca del 
Cielo p. il sangue del monte Gor malie, cioè il 
•angue delle fiere di (juel monte p. 2o3. al suo co- 
spetto sfuma la pugna p. 5l. ed altre simili ina> 
niere di dire . Nè mi dispiace meno la troppo fre- 
quente ripetizione di certe espressioni favorite , e 
specialmente della voce figlio usata metaforicamen- 
te . (1) Queste ed altre cose di tal genere non san- 
no piacermi, e temerei che imitandosi le poesie in 
molte parti bellissime d’ Ossian taluno potesse for- 
se esser triucinato in un gusto non lodevole. Altri 
pure tradussero altre simili poesie , e fra questi mi 
piace ricordar qui il signor conte Pros£>ero Balbo. 


(1) Figli del mare T. 2. p. e 211. figlio dell* 
onda p. 1&7. 253. figlio d’ anguste valli 139. figli di 
guerra 139. 219. 227. 2.38. figlio di codardìa i53 figli 
del canto i55. i6oi C2o. ‘i65. figli della valle i56. figli 
dell’ Oceano l58. 211. figlio della spada 171. figlio del 
vento 175. figlio della battaglia 17-3. schiatta do’ tem- 
pestosi colli 176. navi figlie di multi boschi 179. figlia 
dei stellati Cieli i85. figlio del carro 190. figlia di 
segreta stanza 2oo. figli della morte 2oi. 2o3. schiatta 
dell’ acciaro 9o6. figlio dell’ acciaro 226. figlio del ven- 
to 2 .i 6 aereo figlio (uno spirito) 206. 219. progenie 
delle verdi valli 207. figlie di beltà 216 figlio delia 
fama 227. 234. 256. figlio della tempesta 235. figlio 
delle spade 24.0. figli del deserto 232. 239. figli della 
rupe 260. figli della grotta 274. » veltri rapidi figli 
della caccia 281. figli della mia forza 282. figlio ro- 
vente della fornace 236. Tutto ciò è preso dal solo 
Fingai, dove son pure altre ripetisioni che credo inu- 
tile di notare, lo non condanno 1’ uso metaforico di 
questa parola, o d’altre parole equivalenti, ma la so- 
verchia frequenza , e talvolta se no potrebbe condan- 
nare ancora l’applicazione non opportuna. 
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La morte d’Arto, un breve squarcio d’altro poe- 
ma , e la battaglia di Lava volgarizzò egli dalla 
prosa Inglese di Giovanni Smith in bei versi Ita- 
liani f ne’ quali nulla si trova che non si debba 
molto commendare . (i) 

Nè qui si arrestarono le cure degl’ Italiani 
per la poesia Inglese . Celebre è il Sidro del Con- 
te Magalotti} die molto dopo la sua morte vide la 
luce . ( 2 ) Il saggio sopra l’ uomo del Pope fu tra- 
dotto dal Cavaliere Anton Filippo Adami, (3) il 
Messia dello stesso Pope dal Conte Agostino Para- 
disi , e dal Conte Benvenuto di S. Rattaele, che tra- 
dusse anche il Yindsor. Il Bonducci volgarizzò il 
Riccio rapito dello stesso . Il Torelli 1’ elegia di 
Gray sopra un Cimitero campestre • Le notti di 
Young furono tradotte dal Bottoni, e i tre canti sul 
Giudizio universale da D. Clemente Filomarino . (4) 
Ma a me rincresce di trattenermi più lungamente 
tessendo un’ arido catalogo di nomi che si potreb- 
be anche accrescer volendo , e vie più mi rincresce 
perchè fra tanti traduttori, che in questo paragra- 
fo ho registrati , se si eccettua il Magalotti , il Pa- 


(i) Oxj Letterorj. Torino 1787. T. l. p. 25 l. T. 2. 
p. 319. ' 

Ì ’ 2 ) Firenze 1744 - 'n 8. seconda eJiz. 

3 ) Parma Bodoni in 4 * Venezia 1790. in 8. 

(4) Siena 1775. in li. Venezia 1791. T 2. in 12. Le 
notti turonu ancora tradotte in prosa dal Loschi Venezia 
1776. T. 5 . in 8 e dall’ Alberti ivi 1783. T, 2. in 8.11 
Bjucrnstahel nelle Lettere de’ suoi viaggi T 6. p. 274. 
dice che il Boccardi traduceva m Torino le stagioni 
di Thomson, enei 1773 . mentre egli scriveva era già 
compiuta la primavera . Non è però a mia notizia, che 
l’opera sia stata pubblicata. Il cliìarìssimo Signor De 
Coureil aveva cominciato a pubblicare una serie di 
poesie Inglesi ottimamente da lui tradotte , ma questa 
non appartiene all’ epoca della quale io debbo parlare 
essendosi cominciata a stampare nel secolo presente . 
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radisi 5 il Conte di S. Raffaele , il Torelli, e il Filo- 
marino , non trovo oggetto meritevole d’ osservazione. 

Nò pure il Parnasso Tedesco fu trascurato . Il 
P. Bertola nell’ idea della liella letteratura Ale- 
manna (i) volgarizzò diverse cose di varj , c di 
Gessner singolarmente , la Signora Caminer Turca 
molti idilly dello stesso Gessner, (e) il Signor Aba- 
te Belli le ffuattro parti del giorno di Zaccaria (3) 
c il Signor Rigno il Messia di Klopstok . (4) igno- 
rando la lingua Tedesca non jjosso dar compiuto 
giudizio di fjueste versioni ; e per la stessa ragione 
non ardisco farmi giudice di quella, che della Lu- 
siade del Portoghese Canioens ha fatta un anonimo 
Piemontese. (5) Dirò solamente, che tranne alcu- 
ne versioni del Bertola non vedo nell’ altre quelle 
dignità distile, che la poesia richiede, e che per ciò 
sono da desiderarsi nuovi e più felici volgarizzamenti. 

l'inalmente la lingua Polacca non fu trascu- 
rata dai nostri . Ne fece una grammatica non 
impressa fino ad ora il P. Francesco Angelini 
Gesuita ( 6 ) , dei quale parlerò altrove con lode . 
Sulla seconda scrisse il Madao due opere , che 
non ho vedute . ( 7 ) 


(1) Lucca 1784. T 2, in 8. 

(2) l-^icens.a 178I. T 2. in 12. 

(5) Hassano 1778. in f. 

(4 Vicensa 1771. T 3. in. 8. Altre traduzioni vi sono 
d’ altri Poeti , che tralasoro per non diffondermi troppo . 

(5) Torino 1772. in 13. £ssa è in S.va rima. Molto 
più felice sarebbe stata quella del Signor Conte Ben- 
venuto di s. Raffaele , se congetturarlo possiamo dal 
principio, che se ne iia ne’ suoi versi sciolti -stampati 
m Torino dal Mairesse il 177^- 

(6) Caballeros\op. cit. suppl. II. p. 6. 

(7) ò’ Optra il r'ipnhmetito della lingua 

tarda e sua analogia con la greca e la latina i Cagliari 
1782. in 4 . Le armonie de' Sardi . Ivi 17®7- 4* Catal, 

della Libr, Garampi . 7349* 735o. 

Fine della Prima Parte . 
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